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PREFAZIONE 


J^a natura è nelle sue opere ammirabile, ed 
è nelle cause delle sue produzioni coperta di 
un denso velo. Non v’ha forse fenomeno, che 
non. sia pel fdosofo un grave soggetto di me- 
ditazioni, e di utili scoperte. Ossia che egli ' 
alzi gli occhi verso le regioni del cielo, ossia 
che contempli e studii ciò, che avviene nell 
atmosfera, o alla superficie della terra, ha da 
esercitare possentemente V immaginazione, e V in- 
gegno. Ma se col mezzo dell osservazione de' 
secoli, e del calcolo giunse a pesare le moli, a 
misurare le distanze di parecchi globi di fuoco , 
che splendono sopra il suo capo, ed a determi- 
nare le leggi de' loro movimenti, è poi del con- 
tinuo nel dubbio, e nell' incertezza, intorno allo 
forze, che reggono i coipi, e che presiedono ai 
misterj della vita. 

U elettricità, è fior d’ ogni dubbio uno dei più, 
grandi agenti della natura, ed è una forza nell' 
ordine delie cose maravigliosa : ma se in generale 
è la sua presenza benefica, diviene talvolta ne' 
suoi effetti terribile. E un Proteo incomprensi- 
bile nelle sue strane metamorfosi. La possanza, 
e V istantaneità di sua azione ce la fa riguar- 
dare come quell' attivissima sostanza, che tra- 


dace in un' attimo le impressioni de' sensi alt 
anima, e che costituisce il misterioso anello, il 
quale congiungo gli atti liberissimi della vo- 
lontà colle operazioni del corpo che ne è V i- 
strumento. Forse è sin' anco la recondita forza, 
che mirabilmente inserve aW ordinamento del 
mondo. Imperciocché il naturalista, che la os- 
serva presente nella produzione de' meteorici fe- 
nomini, nella combinazione, e decomposizione 
de' corpi, e nei complicatissimi effetti della or- 
ganizzazione vivente, innalzasi da ciò, che vede 
sulla terra, al sublime concetto, che sia lo stesso 
principio , che tiene nello spazio sospesi gli astri, 
che ne modera il corso, e che forma V armo- 
nia bellissima dell' Universo. Ma se V induzione 
lo porta a cercare nell elettricità la possente for- 
za, che muove ed agita la materia, che genera 
i fulmini, e scuote la terra, e che forse fa ro- 
teare intorno ai loro rispettivi centri i corpi ce- 
‘ lesti, quali non deggiono essere stati gli studj 
fatti perciò conoscere, e determinarci Lo studia- 
re pertanto un sì poderoso agente, che cT ogni in- 
torno ci circonda, e che nella natura esercita 
tanta influenza, è, non che utile, dilettevol cosa; 
onde pormi, che una compiuta storia, che faccia 
distintamente vedere V origine, e il successivo 
incremento dell' eletti'icismo debba riuscire ai fi- 
sici gradita; avvegnaché lo studioso volgendosi 
indietro potrà colla scorta di lei conoscere quanto 
nella scienza elettrica si é fatto da que' sommi. 


che lo hanno in questa docile carriera pre- 
ceduto, ed apprendere utilmente ciò, che per 
il progressivo perfezionamento di essa rima- 
ne ancora a farsi. 

Lo spirito umano avido di sapere si giova 
delle idee di coloro che già furono, per creare 
per quelli, che gli devono succedere j è così ne- 
gli sforzi riuniti di varie generazioni V uomo di 
genio trova i preziosi materiali delle sue sco- 
perte. Ma le idee madri delle più grandi sco- 
perte sono per lo più come i primi germi di 
una pianta, i quali non producono frutto se 
non cadono in buon terreno ; onde gli uo- 
mini , quando le videro fatte, anziché a me- 
rito degli autori, le attribuirono non senza in- 
gratitudine ed ingiustizia al caso, parendoli sì 
semplici le cagioni, e piccoli i principj , da cui 
nacquero. È bensì vero che cT ordinario il 
caso mostra i fenomeni, ma V osservazione , e 
V esperienza gli analizza di poi , e gli svilup- 
pa, e le loro cause, e le loro leggi non sono 
dimostrate, che dalla sola forza dell' ingegno. 
Pittagora passeggiando un giorno in vicinanza 
di un' officina di unFabbro parvegli nel rumore 
dei martelli fedenti sopra una incudine di di- 
stinguer e Wfp0^a, la quinta, e la quarta; ed 
incontanente nella bottega, pesa i martelli, 

e scopre, che la differenza dei suoni dipendeva 
dal loro peso. Proseguendo in queste curiose di- 
samine trovò quindi i veri rapporti, che esistono 
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Ira le oscillazinin di una corda, e il peso, che la 
sottende, e così Jissò immutabilmente le prime 
regole generali della musica , la quale prese nel 
correre da' secoli tale forma di venustà e di pre- 
cisione, che fu sin' anco vista parlare il linguag- 
gio della filosofa per opera di Rousseau. Così la 
soluzione del d'ffcile problema, se la corona del 
Re Cerone fosse di puro oro senza guastarla , fu 
trovata da Archimede , allorché entrando in un 
bagno vide , che il suo corpo perdeva tanto di pe- 
so, quanto era il liquido scostato; e fu tanta la 
consolazione, che ebbe in quell' istante, che non 
pensando, che era nudo nel bagno, balzò fuori , 
e corse gridando per la città ho trovato, ho 
trovato; per la qual cosa i suoi concittadini 
lo credettero impazzito. Anche la semplice ca- 
duta di un pomo sulla testa di Newton, men- 
tre un giorno se ne • sttiva seduto all' ombra di 
un melo del suo giardino , fu la cagione della 
grande scoperta dell' attrazione planetaria-, come 
pure il movimento oscillatorio A una lampada 
osservato una festa da Galileo nella Cattedrale 
di Pisa suggerì al fisico A Italia V idea fon- 
damentale della misura del tempo, e della co- 
struzione del pendolo. Ma quan^ rr^'telli ave- 
vano battuto sopra t incudine pi'j^^lfPittagora, 
quante persone erano entrate bagno prima 
di Archimede , qiuinte pome erano cadute prima 
di Newton, e quante lampade avevano oscillato 
prima di Galileo’ Tuttavia questi fatti passa- 
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7'OHO non appf'ezzati per secoli ^ ed abbisognavano 
della testa di questi sommi fisici per essere svol^ 
ti, e produrre tutti qué* larghi frutti, che dalle 
loro menti 'scaturirono. Compresi adunque di al- 
ta 'Venerazione onoriamo i concepimenti del ge^ 
nio, ed ingegriiamqci in queste carte di fare 
conoscere gii elettìici trovamenti, ed in essi la 
inteUettiude possanza delV uomo. 

Raccòrrò il più • buono che è qua e là sparso 
nelle più accreditate opere, che sulV elettricità 
si stamparono, e quindi esporlo giusta la suc- 
cessione della materia , e de" tempi con ordine 
e chiarezza, acciocché ognun possa facilmente 
con poca fatica, _e spesa conoscere, ed apprez- 
zare il merito di ciascun" autore, che per la 
invenzione si distinse, ecco lo scopo del pre- 
sente lavoro. Farò, come V ape, che va a sug- 
gere dai diversi fiori il più squisito umore. So, 
che il semplice sugo nello stomaco dell" ape si 
converte in miele-, e cosi m" auguro , che le cose 
altrui da me raccontate siano al Lettore cagione 
di nuove riflessioni e scoperte. Io prenderò la 
verità, ovunque la tj'overò, e la presenterò co- 
gli stessi colori di chi la scoverse, e V abellì, 
per nulla scemarle del natio suo pj-egio; e mi 
farò un dovere sacro di dare a ciaschedun" au- 
tore ciò che gli è dovuto, e scevro da ogni amore 
di parte non spoglierò mai uno per arricchirne 
un" altro, « Io non sono nè Ateniese, nè Spar- 
tano, ma di tutto il mondo)) diceva un antico 


filosofo, pronto a prendere la verità da qualsi- 
voglia parte ella venisse. 

Se mi sarà dato di bene connettere la gran- 
de catena delle importanti scoperte nell' elet- 
tricismo, e di rappresentare gli sforzi delV u- 
mano ingegno in guisa da invogliare il Lettore 
colle attrattive delle cose dette allo studio delle 
medesime, io sarò riuscito nel mio divisamento. 

Mi sarà poi di conforto a pubblicare anche 
la storia del Galvanismo e dell' elettro -magnet- 
tismo, quando i fisici accolgano con favore que- 
sto mio primo lavoro; e siccome queste due belle, 
ed utilissime parti di umano sapere valsero a 
produrre nelle scienze fisiche e chimiche un' era 
novella, mi reputerei a somma ventura, se po- 
tessi giugnere co' miei scritti a renderle più note. 
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LIBRO PRIIIO 


DeW Elattricith presso gli' Antichi. 


CAPO PRIMO. 
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V Elettricità fu pressoché ignorata dagli antichi filosofi. 
Tulete fu il primo ad osservare che V ambra gialla stro- 
picciata attraeva i corpicelU leggieri; ondejla credette 
animata. Ma un tale attraimento fu da Platone attribuito 
a un fluido invisibile , e da Epicuro alle vibrazioni •’ 
degli atomi nello sfregamento. Teofrasto trovò che il ' 
lincurio stropicciato attraeva come V ambra. , Altri poi vi 
aggiunsero il gagate. Opinioni diverse sull’origine del- 
V ambra gialla^ e grigia. 


L 


Elettricità, cagione tremenda della devastatrice 
gragiiuola, e per cui fra il guizzo del lampo, ed il 
fragore del tuono infuocata cade dal ciclo la folgore; 
rdettricità , che verso le regioni polari genera le au- 
rore Loreali, spettacolo grandioso che per la magni- 
ficenza della sua luminosa apparizione impone al più 
erudito, come al più rozzo spettatore, ed altamente 
lo riempie di maraviglia e di diletto; V elettricità 
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che accamiilata nelle interne viscere della terra ca- 
giona in un con’ altri principi quelle brusche istan- 
tanee commozioni, che violentemente la smovono 
quasi per spaccarla, ,e slanciarne i pezzi nella pro- 
fondità dello spazio ; 1’ elettricità infine , quel mistico 
poderosissimo agente, che alla superficie del globo 
tanta, e sì attiva parte prende alla produzione de’ 
naturali fenomeni, e che per la generalità di sua 
azione pare costituire la essenza di quelle recondite 
forze molecolari, 1’ affinità, fu pressoché ignorata da- 
gli antichi filosofi, la cui sapienza a di nostri tanto 
meritamente si venera, e si apprezza dai dotti. 

E perù fuor d’ ogni dubbio, che i filosofi Greci 
avevano, nelle loro profonde ricerche sulle cause delle 
naturali cose, come presentite, e in certo qual modo 
indovinate molte verità, che dai fisici moderni furono 
di poi dimostrate col mezzo dell’ osservazione, dell’ e- 
spcrienza, c del calcolo. L’attrazione, con la quale il 
' genio di tm Newton s’ innalzò alla %ella scoperta 
delle leggi del sistema planetario, era stata accennata 
da Platone, allorché nella sua filosofia naturale disse, 
che Dio aveva impresso agli astri il movimento che era 
loro più proprio : e Diogene Laerzio facendo certamen- 
te allusione a questo passo scrissé che Dio regolò il 
corso de’ pianeti con leggi naturali , e dietro debite 
proporzioni. Anassagora interrogato quale fosse la cau- 
sa che riteneva i pianeti nelle loro orbite, rispose, 
che la rapidità del loro movimento li conservava co- 
stantemente in questo stato. 

Il sistema del mondo di Copernico, in cui vi si am- 
mira tanta grandezza congiunta con tanta semplicità era 
stato conceputo dalla vastissima mente di Pitagora , il 
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quale sotto il velo di una ingegnosa allegorìa , 
insegnava a’ suoi discepoli, che i pianeti erano, 
come la terra , dei mondi abitati , i quali rotano 
incessabilmente, ed a determinate distanze d’intorno 
al sole come a loro comune centro. Ma siccome 
una corda, diceva, dà i medesimi suoni che un’ al- 
tra corda doppia, quando questa è tesa da una forza 
quadrupla: cosi la gravità di un pianeta è quadrupla 
di quella di un’ altro, che è a una distanza doppia, 
dimodoché per l’ armonia delle sfere deve la gravità 
dei pianeti essere aumentata in proporzione del qua- 
drato della loro distanza dal sole. 

Filolao fu il primo, che fece conoscere il sistema 
del mondo di Pitagora aggiungendo alle opinioni del 
suo illustre maestro una sua importantissima anno^ 
taziouc, che la terra si move in un circolo obbliquO 
intorno al sole ; e i tre eccellenti libri che su queste 
cose pubblicò, furono, come Diogene Laerzio affer- 
ma, comperati da Platone per quaranta mine Ales- 
sandrine d’argento da suoi parenti, e quindi li in- 
titolò Timeo. Tcofrasto assicura pure che Plato- 
ne, il quale c negli scritti e a viva voce aveva 
sempre insegnato , che il sole , e il firmamento 
colle sue innumcrabili stelle giravano intorno alla 
terra come a loro comun centro, si era nella sua 
avvaiizata età pentito di non avere posto in iscam- 
bio della terra il sole nel centro del mondo , sic- 
come più consentaneo alle leggi del movimento de’ 
pianeti. Infine si narra, che Aristarco, il quale vivea 
3oo aulii avanti Gesù Cristo, sia stato uno de’ 
più caldi difensori dell’ opinione, che la terra gira 
intonio al sole immobile nel centro della di lei or- 
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bita, onde Cleante l’accusò d’empietà, e d’irreli- 
gione, perchè facendo movere la terra turbava il ri- 
poso degli Dei Lari dell’ Universo. 

L’ idea , che la terra si mova giornalmente intor- 
no al suo proprio asse , è stata ammessa da Niceta ; 
e quindi dal movimento giornaliero • della terra sul 
suo asse, e annuo intorno al sole gli antichi aveva- 
no dedotta la sfericità della medesima secondo Plinio, 
perchè in mare si perde di vista il vascello mentre si 
veggono ancora le cime degli alberi, c secondo Ari- 
stotile perchè negli eclissi della luna 1’ ombra della 
terra si mostra circolare sul di lei disco , e perchè 
i viaggiatori progredendo verso il mezzodì scoprono 
sempre nuove stelle. Ma intanto 1’ opinione , che 
la terra fosse rotonda ed abitata in tutte le sue parti 
condnceva necessariamente all’ idea , che nei punti 
diametralmente opposti ai nostri piedi corrispondes- 
sero i piedi di altri abitatori che furono chiamali 
antipodi da Platone. 

I Caldei hanno pensato, che le comete fossero co- 
me i pianeti soggette a’ movimeuti regolati da leggi 
eterne. Quel popolo antichissimo , ed il più istrutto 
nella scienza degli astri ha fatto, al dir di Diodoro 
di Sicilia, molte osservazioni, dalle quali riconobbero 
i movimenti, le orbite, ed il ritorno di parecchie - 
comete. Anche i Pitagorici hanno considerato moversi 
le comete come i pianeti attorno il sole; ma la vera 
teoria di esse è stata data da Seneca. » La lettura degli 
M antichi, dicono gli Enciclopedisti, sparge grandissi- 
» mo lume sullo studio delle scienze. Un filosofo può 
» leggere con molto profitto la somma delle opinioni 
» de’ suoi simili. Spesso vi troverà germi preziosi d’ idee 
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» a sviluppare, congetture a verificare, fatti a rìschia- 
» rare , e ipotesi a confermare. Nella nostra fisica 
» moderna non vi ha forse un solo de’ principi ge- 
» nerali, il di cui contenuto, o dir vogliamo il fon- 
» do, non si osservi presso gli antichi. » Essi aver 
vano riconosciuto, che 1’ uomo d’ ingegno deve pro- 
cacciarsi coi sudori della fronte la scienza, come il 
povero si guadagna il pane, di cui si nutre, ed ave- 
vano del pari dalle loro sublimi indagini appreso, 
che r osservazione, e 1’ esperienza erano i più efficaci 
mezzi per scoprire i segreti delia natura. Le quali 
cose solevano rappresentare sotto il velo oscurissimo 
dell’ allegorìa: così Proteo rappresentava i cangia- 
menti, e le metamorfosi continue, a cui i corpi sog- 
giaciono; è quel marino Iddio, che bisognava quando 
veniva a dormigliare • sulla riva, sorprendere, e in- 
catenare , onde fosse costretto a rivelare i suoi se- 
creti , denotava che la natura moltiforme nelle sue 
produzioni vuol essere le mille volte interrogata pri- 
ma di rispondere una parola. Virgilio parlando di 
Proteo dice nel libro rv. delle georgiche. 

Ille su(B cantra non immemor artis 

Omnia transformat se se in mir acida rerum, 

Ignemque, horribilemque feram , Jluviumtjue lUpientem. 

Il primo, che tra gli antichi abbia parlato di un 
singolare fenomeno elettrico, è Talete di Milelo, 
uno dei sette saggj della Grecia. Questo celebre 
fondatore della scuola Gionica viveva 600 anni a- 
vanti r era cristiana. Dopo le cure della Repubblica 
si dilettava appassionatamente dello studio delle na- 
turali cose. Credeva, che 1 ’ acqua fosse il principio 
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d’ogui cosa; peroccliè pretendeva, che rarefatta pro- 
ducesse 1’ aria, quindi da questa provenisse il fuoco, 
c che condensata desse origine alla terra. Fu vvi però, 
chi r accusò d’ ateismo perchè nel suo sistema dell’ 
universo non fece entrare l’ opera divina, attribuendo il 
tutto alla necessità. Ma la falsità di questa asserzione, 
la quale offende grandemente la orrevole raenioria di 
un sì virtuoso filosofo, pare dimostrata dalle seguenti 
parole di Diogene Laerzio. » Quest’ altre opinioni 
» diconsi essere sue: 1’ antichissimo di tutte le coso 
s è Iddio , che non è generato : il bellissimo è il 
» mondo: il grandissimo è il luogo, che contiene il 
a tutto : il velocissimo è la mente , che discorre di 
X ogni cosa: il fortissimo è la irceessità, che supera 
» il tutto: il sapientissimo è il tempo, che trovò 
» ogni cosa. » 'Dimandato una volta, cosa fosse Dio. 
Rispose: quello che non ha nè princìpio, nè fine. Di- 
mandato pure, cosa fosse difficile a vedersi. Disse: 
un tiranno 'vecchio. Antivedendo un’abbondanza d’an- 
no comperò molte olive, sicché guadagnò grandi pe- 
cunie, per cui diceva esser facil cosa l’ arrichirsi. 
Narrasi che un giorno contemplando le stelle cadesse 
in un fosso: della qual cosa una vechierella dilc- 
giandolo disse: pensi tu, o Talete, di comprendere 
le cose de' cieli, se non vedi quelle, che ti sono 
avanti gli occhi! Dicesi, che si annegasse in un fiume, 
mentre passeggiava tutto intento alla contemplazione 
degli astri; ma pare più probabile, come altri asse- 
riscono, che essendo andato nell’ età sua d’ anni 90 
a vedere i giuochi olimpici morisse pel caldo, per la 
sete, e per infermità soffocato fra la folla del popolo. 

Pertanto Talete nelle sue accurate investigazioni 
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sulla natura delle cose lia veduto, die 1’ ambra gialla, 
quando è stropicciata, acquista la facoltà di attrarre 
i leggieri corpi, cbe trovansi a piccola distanza. Vi- 
vamente colpito da nna sì strana singolarità, ed al- 
tronde non sapendo coi principi allora conosciuti 
rendersi una ragione, crasi immaginato, che la fosse 
animata. Aristotile, cd Ippia alTermano essere stata 
opinione di Talcte, che 1’ ambra e la calamita aves- 
sero un’anima, comcchè sembrano inanimate. • 

Platone dal cui appassionato labbro uscivano sì soa- 
vi accenti, che inebriavano di dolcezza la mente, e il 
cuore di ogni gentil persona , oltreché abbia con mira- 
bile maestrìa usato dell’ analisi geometrica, come di un 
mezzo possente nell’ investigazione del vero, e scopri- 
‘ tore delle sezioni coniche abbia dopo due mill’anni in- 
spirato a Keplero la felice idea di fare movere i pianeti 
in orbite ellitiche , opinava che una tale facoltà dell’ 
ambra si dovesse attribuire a un fluido invisibile, il 
quale nella sua rapida uscita urta contro 1’ aria , e 
quindi risospinto dalla resistenza di lei strascina seco 
nel suo moto retrogrado i corpicelli, che incon- 
tra per via. 

Epicuro che venne in tutti i tAnpi salutato come 
il maestro di voluttà, e di libertinaggio, comechè 
fosse debole di corpo, infermiccio , 'ed estremamente 
parco nell’ uso delle cose . creò colla forza del suo 
sterminato ingegno una si seducente paradossa dot- 
trina, che fu, e sarà sempre uno scoglio fatale, con- 
tro cui si perderanno gli aflascinati dai diletti del sen- 
so, pieno avendo la lingua e il petto della sua atomi- 
stica dottrina credeva, che 1’ attraimento dell’ ambra 
risultasse dalle vibrazioni degli atomi nello sfrega mcn- 
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to , ed alle spinte in senso contrario della vicin’ aria. 

Teofrasto, clie fiori 3oo anni dopo Talete, si chia- 
mava dapprima Tiriamo; ma Aristotile lo appellò per 
sopranome Teofrasto a motivo della sua maestà nel di- 
re, perocché esponeva con si grande facilità ogni sua 
idea, ed era si studioso del bello stile, che soleva dire 
voler piuttosto credere a un cavallo sfrenato , che alla 1 

parola disadorna. Alla sua scuola più di due mila j 

scolari accorrevano per udirlo; e fu si caro, ed accetto [ 

agli Ateniesi, che Agonide, il quale lo aceusò d’ ere- 
sia , si tirò adosso un tale delitto nell’ opinione pub- 
blica. Questo purissimo Scrittore dice nella sua eru- 
dita opera sulle pietre , che 1’ ambra gialla ha non 
solamente la proprietà di attirare le pagliucole, e i 
pezzetti di legno, ma eziandio il rame e il ferro 
ridotti in piccoli frammenti. Scopri pure, che il 
lincurio chiamato dappoi turmalino dal dottor Wat- 
son godeva della stessa facoltà dell’ ambra. Strabene, 
Dioscoride, e Plutarco parlarono del pari nelle loro 
immortali opere della facoltà attrattiva dell’ ambra 
gialla,, alla quale venne da altri aggiunto il gagate ‘ 

impropriamente detto ambra nera o agata nera , ab- 
benebè sia distinto dalla vera agata nera per la sua 
leggerezza, ed opacità, e per la proprietà che ha di 
accendersi. i 

Plinio Secondo sommamente celebre per la sua 1 

scienza della filosofia naturale, raccogliendo con in- 
defessa cura ne’ suoi elegantisssimi scritti quanto gli 
antichi conoscevano sulle cose naturali riferisce nel 
libro xxxvit. capo a. le loro diverse opinioni sull’ ori- 
gine dell’ ambra. Eschilo poeta tragico , Filosseno poe- 
ta citereo , e Nicandro insigne grammatico, medico e 
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poeta, denominarono Tamlira gialla elettro, perchè è 
di uno splendore somigliante a quello del sole, c per- 
che il sole si chiamava dai Greci Elector, 

La bella luce dì questa preziosa sostami si parago- 
nava dagli antichi Greci allo splendore della Luna. 
Si chiamavano eziandio elettre le figlie che si di- 
stìnguevano secondo gli uni per la loro straordinaria 
bellezza, e secondo gli altri pel colore dei capali. 
Ovidio dice nella metamorfosi lib. xv. 3i6. 

Electro similes faciunt aurocjue capillos. 

Ma in quella guisa che il colore dell’ oro fu pa- 
ragonato al colore del Sole, così 1’ oro fu pure da al- 
cuni poeti chiamato elettro, e in iscambio 1’ elettro 
venne appellato oro. Filostrato parlando delle lagrime 
delle Eliadi scrive, che le lagrime, che^ si arrestano 
intorno al loro petto , già diventano oro. 

Omero fece per tre volte menzione dell’ elettro non . 
già nell’ Iliade, ma bensì nell’ Odissea, quando parlò 
degli ornamenti femminili.’ 

I poeti greci finsero 'nei loro carmi, che le sorelle 
di Fetonte, il quale sul carro del sole,* che inesperto 
guidava, fu percosso da una folgore . di Giove, e 
precipitato .morto nell’Eridano, sieno state pel lungo 
piangere mutate in alberi detti popoli, e che dalle 
molte lagrime, ehe versano ogni anno in riva al Po, 
si formi l’elettro. Immaginarono altri, che nell’estre- 
me rive del mare ALdriatico , ove non si poteva andare, 
vi fossero alberi, dai quali scaturiva per gli ardori 
del sole nella state 1’ umore, che raffredandosi s’ im- 
pietrisce in questa preziosa gemma. Teofrasto scrisse, 
che 1’ ambra si genera sulle coste della Liguria , e 
Sudine, il quale compose un trattato sulle gemme. 
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e Metrodoro medico, e precettore del grande Ippo- 
crate , la fecero derivare da ixn’ albero , che ivi si 
trova; laddove Filomene scrittore di comedie opinò, 
che appartenga al regno fossile, e che si estragga da 
due luoghi nella Tartaria. Vi fu chi pretese, che 
fosse nn' purgamento del congelato mare, e Nicia 
sostenne che fosse sugo dei raggi del sole. Altri in- 
6ne narrarono sull’ ambra le più favolose cose , sicché 
sarebbe troppo lunga leggenda numerarle; e basti il 
dire, che Sofocle, il quale venne tanto ammirato e 
per la gravità di coturno^ e per le gloriose cose ope- 
rate come condottiero d’ esercito, credeva che 1’ elet- 
tro nascesse nelle Indie dalle lagrime degli uccelli 
Meleagridi, i quali piangono Meleagro. Ma quale pue- 
rizia più imperita, soggiunge Plinio, si può mai dare, 
che i pianti aimnali degli uccelli sieno in tanta co- 
pia da formare pel loro condensamento grossi pezzi 
d’ambra, e che gli uccelli della Grecia, ove Melea- 
gro perì, vadino a piangere nelle Indie! 

Dimostrato diede il nome di lincurio a una specie 
d' ambra , che diceva provenire dall’ orina del lupo 
cerviere, il quale non si tosto 1’ aveva sparsa per 
terra, la ricopriva per toglierla in tal modo alla vi- 
sta dell’ uomo, òhe la cerca avidamente. 

Sulla supposizione, che 1 ’ ambra provenga dal sugo' 
di pino, venne anche chiamata succino: perocché stro- 
picciata spande 1’ odore della resina di pino, cd arde 
collo splendore della ' teda. Si ebbe come una prova 
della sua origine vegetabile il vedere, che entro varj 
pezzi d’ ambra vi tralucano in bella guisa formiche, 
zanzare, mosche ed altri insetti. Patrin racconta d’a- 
vere veduto a Grodno nel 1777 un vecchio rosario. 
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o corona alla foggia spagnnola, ,di cui cia^im grano 
conteneva un’ insetto. ' , . . 

Si distinguono due qualità d’ ambre, cioè 1’ am- 
bra gialla, e 1’ ambra grìgia. Anche sull’ origine di 
quest’ ultima si sono fatte le più strane supposizioni. 
Chi la considerò come uno v sperma condensato dei 
pesci, e chi la derivò da un fungo marino. Gir^ 
tanner la riguardò come un’ olio vegetabile reso con- 
creto dall’ acido della formica rifa di Linneo. All’ 
incontro Patrin voleva che non fosse altro che un 
miele alterato dal tempo, e convertito in bitume 
per r azione degli acidi minerali. Swediaur infine ri- 
flettendo, che grandi pezzi d’ ambra si rinvengono 
negli intestini dei Cetacei arguì , che fosse un’ escre- 
mento indurito. Questa asserzione fu quindi confer- 
mata dai signori Pelletier e Gaventou, i quali fecero 
vedere col mezzo dell’ analisi chimica gli stretti rap- 
porti che esistono tra 1’ ambra e i calcoli biliari. 

Ma ritornando a Plinio, racconta, che 1’ ambra 
gialla stropicciata attira a se le paglie e le foglie 
secche, come la calamita attrae il ferro. Nella Siria 
le femmine ne usano per fare de’fusajuoli, e la chia- 
mano aij)aga, perchè tira a se le foglie, le paglie, 
e le fimbrie delle vesti. 

Ma la denominazione di karahè vocabolo Per- 
siano è certamente la più propria , perchè signi- 
fica tirapaglia. 

Fu in ogni tempo usata per ornamento, e formò pel 
soave odore, che spande, la delizia delle donne, on- 
de fu venduta ad alto prezzo, ed ebbe il valore dei dia- 
manti, e delle pietre preziose. Domizio Nerone fra 
i vari portenti della sua vita appellò nei versi , che 
Fol. L 2 . 
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compose in lode di Poppea sua moglie, i capegH di 
lei col nome di ambre. Callistrato infine fa i più 
grandi elogj delle virtù dell’ ambra nella cura di va- 
rie malattie; e dice, che giova in ogni età agli spi- 
ritati, e per preservare i fanciulli dalle fascinaùoni, e 
che legata al collo risana le febbri,'e triturata con mie- 
le guarisce i mali d’orecchi, e le oscurità degli occhi. 

Pertanto dal nome della sostanza in cui si osser- 
varono in origine i primi fenomeni elettrici, chia- 
mata dai Greci electron, venne quello di Elettricità, 
e di Elettricismo alla scienza, che tratta di essi. 
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Falmen detulit ia tema mortelibaa ignem 
Prìmitiu: inde omnia fUmmarum diditur ardor. 

( Lucretiu* in libro v. de rerum natura ). 

Dicesi, che gli antichi conoscessero la maniera di fare 
scendere il fulmine dal cielo. Presagi, Aruspici 

dedussero dalla caduta della folgore, di cui Lucrezio 
ardi ridersi. Porsenna evocò il Juoco celeste per Julminare 
il terribile mastro Volta; e Numa per interpretare i vo- 
leri degli Dei; ma Dillio Ostilio ne rimase vittima. Tali 
pratiche si' velarono di un sacro mistero agli occhj del 
volgo. J mezzi adoperati furono i conduttori metallici. 
Forse conoscevano il potere delle fiamme, e del cervo 
volante nel dissipare V elettricità. Mirabili cose narrate 
sulla fulminazione degli oggetti. Supposizioni sulla na- 
tura della folgore, a etti Ut paura eresse un culto. 

Si mole, che U maaiera di tirare la folgore dalle 
nuvole fosse conosciuta dalla più remota antichità. 
Plinio Secondo nel libro it. capo 53 della sua storia 
naturale, comechè riputasse somma audacia il cre- 
dere, che si possa comandare alla natura e al ful- 
mine, ciò nulla meno racconta, che secondo antiche 
tradizioni i fulmini sono stati evocati nell' Etruria 
dal Re Porsenna, e prima di lui sul monte A ventino 
dal Re Numa , sicché i Romani avevano i boschi 
sacri, e gli altari, ove facevano i sacrifizjj e fra i 
Giovi Statore, Tonante e Feretrio avevano posto 
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Giove Elicio dalla parola elidendo, tirare a basso. 
Ovidio dice nel terzo libro de’ fasti : 

Eliciunl calo te, Jupiter: unde minor es 

Nane quoque te celebrant, cliciumque vocant. 

Constat aventiruE tremuisse cacumina silvoa; 
Terraqtie subsedit pendere pressa Jovis. 

Ma se a principio spettava solamente a Giove lo 
slanciare i fulmini, passò in seguito un tale potere 
ad altre Divinità subalterne. I Toscani annoveravano 
nove Divinità fulminanti , ed ùndici specie di ful- 
mini , tre dei quali erano poste nelle possenti mani di 
Giove. Dicevano pure, che disotto terra venissero 
saette, che chiamarono infernali; perchè le credevano 
di natura torbida, e pestifera. I Romani poi, che 
presero dai Toscani parecchj de’ loro riti religiosi, 
non ammisero che due Deità fulminanti, cioè Giove, 
che fulminava di giorno, e Plutone di notte. 

Gli Aruspici, che presso i Romani componevano 
il quarto collegio de’ Pontefici, si /acevano un dov^y 
sacro di osservare diligentemente da quale parte ve- 
nivano le saette. Imperciocché se provenivano dalla 
parte sinistra del cielo cioè .dall’ oriente, si reputa- 
vano di buon augurio , e segnatamente quando na- 
scendo dalla parte sinistra tornavano nuovamente ad 
essa, come fu quella, che servi di pronostico a Siila 
Dittatore. Ma se poi venivano dalla parte destra del 
mondo, e scagliandosi dall’ occidente andavano a ter- 
minare verso settentrione, erano tenute come un segno 
di sciagura. Infine quando tuonava a cielo sereno, era 
sempre riguardato d’infausto presagio. Nei prodigi cati- 
linari eravi scritto, che nel Castello Pompeiano M. E- 
rennio Decurione fu percosso da un fulmine in di sereno. 
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Si crederà pnre che fosse una grande vanità il rac- 
contare, che si aveva veduto la folgore percuotere un 
qualche oggetto, dappoiché Scauro console Romauo 
per avere veduto, che un fulmine era caduto sul 
tempio di Giunone, fu poco dopo fatto Principe. 

Tutto ciò, che era stato tocco dalla folgore, por- 
tava fra i Bomaui una specie di riprovazione; perchè 
tutt’uomo, od oggetto fulminato si risguardava in 
ira agli Dei, e come infetto da principi venenosi, e 
pestiferi, e conseguentemente cagione di gravi cala- 
mità: per il che il luogo in cui era caduta la fol- 
gore, veniva tosto consacrato, e non era più lecito 
calcare, e gli individui fulminati erano coi loro abiti 
seppelliti nello stesso luogo, in cui erano stati col- 
piti. Gli Aruspici erano incaricati di queste religiose 
cerimonie , e nell’ Etruria questi solevano in certi de- 
terminati giorni dell’ anno sotterrare i fulmini rap- 
presentati sopra una pietra, e iodi immolarvi pa- 
recchie pecore. 

Tito Lucrezio Caro seguace di Epicuro espose con 
mirahil’ arte , e con tutte le grazie della poesia la 
dottrina del greco Filosofo nel suo famosissimo poema 
della natura delle cose diviso in sei libri. Questo 
purissimo, ed elegantissimo "Scrittore mori nell’ età 
d’ anni 4^ non si tosto ebbe terminato il suo stu- 
pendo lavoro, che fu la maraviglia, ed il soggetto 
di lodi di tutte le età, e mori appunto nello stes- 
so giorno in cui nacque Virgilio, onde i Pitagorici 
credevano, che 1’ anima di Lucrezio fosse passata nel 
corpo del Mantovano Poeta , e che per il lungo stu- 
dio divenisse poi quello spirito nobilissimo, e per- 
fettissimo, che Danto Alighieri chiamandolo onore 
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c lume degli altri poeti disse nel canto i. dell' inferno; 

Tu se’ lo mio maestro, e *1 mio autore: 

'' Tu se’ solo colui da cu’ io tolsi 

Lo bello stile , ebe m’ ha fatto onore. 

Lucrezio pertanto , che sotto la bellezza , e la soa- 
vità de’ versi nascose il più sottile veleno, che preso 
a larghi sorsi conduce alla non curanza degli Dei, 
ed alla morale dell’ utile e del piacere, ardi aperta- 
mente ridersi degli Aruspici, e delle solenni ga- 
glioffaggini, che quali verità importantissime e sacro- 
sante davano ad intendere ai popoli con tutta la 
gravità sacerdotale, allorché scrisse nel sesto libro 
del suo poema de rerum natura tra gli altri i se- 
guenti notabilissimi versi. 

Hoc est igniferi naturam fulminis ipsam 
Perspicere, et <jua vi faciat rem tfuamcjue videre: 
Non Tyrrhena retro volventem carmina frustra 
Jndicia occultce Divùm perquirere mentis, 
linde volans ignis pervenerit, aut in utram se 
F'erterit hic partem, tpto poeto per loca sepia 
Insinudrit, et Me dominatus ut extulerit se, 

Quidve nocere <jueat de coelo fulminis ictus. 

Quod si Jupiter, atepie olii fulgentia Divi 
Terrfico quaiiunt sonito ccelestia tempia, 

Et jaciunt igneis , <)uo cui^ue ’st cumtjue voluptas , 
Cur, (juibus incaulum scelus aversabile cumpte ’st, 
Nonfaciunt, icti flammas ut fulguris halent 

Pectore perjixo , documen mortalibus acre ? 

Postremo cur sancta Deum delubro, suastjue 
Discutit infesto praeclaras fulmine sedes; 

Et bene facta Deum frangit simulacro? suisqtie 
Demit imaginibus violento volnere honorem? .... 

At sxpe ’st numero factum, Jìerique necesse ’st. 
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Ut phiere in multìs regìonìbus, et cadere imbreis, 

JFulmina sic uno fieri sub tempore multa. 

Gli annali fanno fede, dice Plinio, che col mezzo 
di certi sacrìfìzj, e di certe formole si può far di- 
scendere dal cielo la folgore. Una vecchia tradizio- 
ne, soggiunge, narra, che ciò venne praticato in 
Etruria presso i Yolsinlani nell’ occasione in cui uni 
terribile mostro chiamato Folta dopo di avere de- 
predate le campagne si era con grande spavento di 
tutti introdotto in Bolsena floridissima città, e che fu 
Porsenna loro Be, che in guisa portentosa lo distrusse 
facendo cadere sopra di lui il fuoco del cielo. 

Diodoro di Sicilia scrive, che i Toscani cono- 
scessero le diverse circostanze relative al fulmi- 
ne, come un ramo di storia naturale, di cui erano 
studiosissimi. Leggesi a questo riguardo un notevole 
passo in Lucano. Arunte , dice, dotto Etrusco , e 
versato negli andamenti del fulmine raccolse i fuo- 
chi della folgore dispersi per il cielo, e li seppel- 
lì nella terra. 

Numa secondo Re di Roma, che con molta avve- 
dutezza rettificò il calendario facendo corrispondere 
gli anni lunari coi solari, e che nelle istituzioni ci- 
vili, e religiose da lui date al popolo romano si 
mostrò un savio, e prudente legislatore, credeva, 
clic tirare il tuono, ed evocare la Divinità fosse la 
medesima cosa ; perchè è sotto questa forma , che 
gli Dei si mostrarono agli uomini; c quando Giove 
si presentò a Semele, apparve fiammeggiante. Per- 
tanto queir espertissimo Re desiderando di conosce- 
re la maniera di attirare la folgore si rivolse, al 
dire di Aiuobio, alla Dea Egeria, e second’ altri 
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ai Toscani, acciocché gl* insegnassero nna si peri- 
colosa sperienza. Quindi fece costrnrre sai monte 
Aventino un altare a Giove Elicio per tirare a basso 
le cose celesti, e specialmente i tuoni, e i lampi, 
e apprendere in sì strana foggia i supremi voleri de- 
gli Dei. Ma il di lui successore Tullio Ostilio rimase 
fulminato per avere senza le debite cognizioni , e 
cautele maneggiato il fuoco celeste. Il principe degli 
storici Tito Livio, il quale ci lasciò il ragguaglio di 
una tale fulminazione, dice, » che T ullio Ostilio dopo 
di avere esaminati i commentari di Numa,. c trova- 
tavi una descrizione di certi occulti e solenni sacri- 
fìzj fatti a Giove Elicio volle eseguirli in privato; 
ma per alcuni mancamenti nel principio, e nel se- 
guito di queste operazioni, non solo non gli riuscì 
di vedere alcuna immagine degli Esseri celesti, ma 
Giove irato di vedersi importunato con que’ riti ir- 
regolari, lo colpì con un fulmine, l’accese, e lo ri- 
dusse in cenere colla sua casa. » Plinio, Dionisio 
d’Alicamasso, ed altri concordano nel dire, che Tullio 
Ostilio perisse vittima del filmine in occasione di tem- . 
porale, mentre s’ occupava di una cerimonia religiosa. 

Anche i Poeti esaltarono ne’ loro carmi la mirabile 
potenza dell’ uomo di sapere a piacimento togliere 
dalle mani di Giove le folgori. Ma, allorché il poeta 
Manilio scrisse, che l’uomo 

Eripuitque Jovi fulmen, viresque tonandi, 
non fu già per ostentare ateismo, e disprezzo ver- 
so gli Dei, perché ammetteva nella macchina mon- 
diale una concatenazione di cause, e di effetti, ma 
bensì per manifestare , che vi furono sapienti , i 
quali col mezzo di lunghe elucubrazioni pervennero 
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a disarmare Giove Tonante delle sue terrìliili saelte. 

I primi Legislatori solevano col mezzo degli enim- 
mi , dei sacrifìzj , e delle favole coprire astutamente 
di un misterioso velo quelle cose, che riputavano 
avere qualche influenza nel governo civile, e religioso 
de’ popoli barbari, e rozzi a loro sottomessi,- e fu 
pressoché una generale massima di quelli, che allora 
presiedevano alla somma dèlie cose, di tenere gelo- 
sa mente -nascoste le naturali cause di que’ fenome- 
ni , eh’ eglino all' occorrenza producevano , o faceva- 
no di soppiatto produrre, onde apparissero agli oc- 
chi del volgo come sopranaturali. Pare verosimil cosa, 
che gli astuti Sacerdoti del misterioso Egitto, i quali 
erano i depositarli della storia, e delle scienze della na- 
zione, usassero della forza del vapore per far movere ne’ 
loro templi certe loro macchine; ed il pópoW, che le vt^ 
deva moversi a un loro cenno , e non ne comprendeva 
la causa, stava a bocca aperta ad ammirarne il prodigio. 
L’ uomo è naturalmente credulo , perchè è natural- 
mente veridico; e i sacerdoti idolatri, approfittarono di 
questa universale credulità per sottomettere il popolo ai 
loro voleri, spacciandoli come supremi voleri degli Dei. 
Ma conoscendo quanto importasse, che le conoscenze 
fisiche fossero a loro esclusive, diedero nascimento alle 
scienze occulte, col mezzo delle quali davano ad 
intendere ai profani , che aveS-ano dagli Dei la fa- 
coltà di fare agire a loro talento la natura. Guai a 
chi avesse osato fare aprire gli occhi sulle loro cor- 
bellerie! Sarebbe al certo capitato male. Pertanto col 
mezzo dell’acustica imitarono il fragore del tuono, 
e pervennero sin’ anche a costrurre delle teste che 
parlavano, come si è quella della statua di Menuonc. 
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Col mezzo dell’ ottica , e della fantasmagorìa face- 
vano apparire gli Dei, i morti, e mille altre terri- 
bili figure. Col mezzo dell'idrostatica formarono fon- 
tane intermittenti, e fecero scaturire le lagrime dagli 
occhj delle statue, e delle immagini degli Dei. In 
una parola tirarono profitto di tutte le conoscenze 
umane; ed inviluppandole di prestigj e<di una folla 
di menzogne le fecero credere come sopranaturali; 
facendo un monopolio delle più utili scienze, con- 
culcarono i più sacri diritti dell’ uomo, ed in iscam- 
bio di essere gli angeli tutelari de’ popoli, furono i 
loro più crudeli oppressori; e gozzovigliando nel su- 
dore, e nel sangue de’ miseri invilirono, e calpesta- 
rono r umanità tradita. Ma l’ ignoranza fu, e sarà 
sempre una miniera inesausta pei furbi, come la de- 
bolezza servi sempre di sgabello al più forte per salir 
sublime. Con tutto ciò v’ è chi s* afiànna a fare, gli 
elogi della semplicità degli antichi tempi come se 
non si sapesse che fu appunto presso le barbare na- 
zioni che si sono commessi delitti sì attroci, che ci 

I ' 

fanno raccapricciare al solo udirli narrare. 

Esaminiamo ora qnali mai siano stati i mezzi ado- 
perati dagli antichi per attirare dalle nuvole la folgore. 

I Toscaui, e i Sabini compatrioti di Numa adora- 
vano le lande, di cui furono gl’ inventori. Ma essendo 
in luoghi elevati, e all’aria aperta, che le adorazioni 
avevano luogo nelle prische età, tempio originaria- 
mente non altro significa, che cielo, o empireo. Infatti 
è sui monti, che noi leggiamo emersi fatte le ado- 
razioni idolatre. Ma una foresta di hmeie colla punta 
all’ insù, e coll’ asta di legno conficcata nel terreno 
raccoglieva sulle punte il fuoco elettrico, il quale 
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uou trovando per la coibenza dell' asta uno sfogo nel 
suolo poteva accumularsi al punto di dare luogo ad 
una violenta scarica , e fulminare in tal modo le per- 
sone, che fra esse si trovavano. Da tempo immemo- 
rabile si sono veduti globi di fuoco splendere in cima 
degli alberi delle navi, i quali furono designati dai 
marina] col nome di Castore, e Polluce fratelli di 
Siena, o fuochi di S. Ermo. 

Castore e Polluce, che vennero chiamati per sopra- 
nome Dioscuri, o figlj di Giove, sono in Astronomia due 
costellazioni, che non compariscono mai insieme, per- 
chè, quando l’una sorge, l’altra tramonta. I marina] li in- 
vocavano nelle burrasche come loro Dei tutelari , dap- 
poiché essendo in vita purgarono l’Arcipelago dai pirati, 
che r infestavano, e dappoiché in questa spedizione 
essendo comparsi due fuochi, che volteggiarono sulla 
loro testa, vi sottentrù tantosto a, una forte tempesta 
la calma. In alcune medaglie coirsolari di Roma si 
videro scolpite le immagini di questi due famosi Eroi , 
dal cui elmo vi sorgeva una fiamma. Allorché appa- 
riva in cima degli alberi delle navi un solo fuoco, 
, si chiamava Elena, ed era tenuto di cattivo presagio. 
Tali luminose apparizioni si denominarono dappoi fuo- 
chi di S. Ermo, e si credettero sempre dai marina] 
un indizio di vicina calma. 

Narrasi, che nella notte, che precedette la vittoria 
riportata da Postumio sui Sabini, i giavelotti dei 
soldati romani risplendessero di un chiarore somi- 
gliante a quello dì una fiaccola. Procopio racconta, che 
il famoso Bellisario nella guerra contro i Vandali sia 
stato distinto da un simile favore del cielo. Anche 
Cesare ne’ suoi notissimi commentari sulla guerra di 
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Af&'ica dice, che in occasione di nn terribile tempo- 
rale , che apportò la confusione nell’ armata romana, 
6Ì yidero a nn tratto le punte dei dardi della quinta 
legione brillare di una luce spontanea. 

Bertholon, che sul finire del passato secolo tanto 
si distinse pei suoi pregevoli scritti tra i fisici di 
Francia, opinava, che gli antichi impiegassero acute 
spranghe di ferro per attirare dai nugoli la materia 
del fulmine: dappoiehè Erodoto dice, che da più di 
due mila anni i Traci solevano slanciare delle freccie, 
e gli Iperborei delle picche acute di ferro verso le 
tauvole procellose per disarmarle delle loro terribili 
saette*, onde Caligola, quando diceva, che sarebbe 
piuttosto venuto*- a duello con Giove, che togliergli 
colle freccie le folgori, intendeva certamente di par- 
lare di questa antichissima consuetudine de’ Traci. 

Si pretende da ulit.no, che le più barbare istituzioni 
abbiano avuto in Orione il loro secreto utile scopo, 
e che quando gli antichi barbaramente cercavano nel- 
le pubbliche calamità di placare l’ira di Giove, coll’ 
accendere roghi, ed immolarvi sopra le misere vitti- 
me del loro fanatismo, abbiano avuto per oggetto di 
disperdere colle fiamme i principi nocivi, e segna- 
tamente r elettricità dell’ atmosfera, conoscendo for- 
se per pratica, c confusamente quanto le belle spe- 
rienze di due chiarissimi fisici d’ Italia il Beccaria 
e il Volta rendettero nello scorso secolo compiuta- 
mente dimostrato, cioè la grande efficacia delle fiam- 
me nel dissipare anche in molta distanza 1’ elettricità 
eccessiva dell’ aria. 

L’ autore del compendio cronologico della storia di 
fisica racconta, che sotto Antonino, Marco Aurelio, 
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Comodo , ed altri Imperatori Romani si sona coniate 
medaglie a Qiove Elìcio, e che una persona degna 
di fede gli raccontò d’ averne veduta una, in cui 
Giove era rappresentato in alto colla falgore in mano, 
e in basso un’ uomo, il quale slanciava arditamente 
verso di lui un cervo volante. Pare adunque, che gli 
antichi conoscessero la singolare virtù de’cetvi volanti 
di rapire dalle nubi il fuoco elettrico, comechè si sia fat- 
to meritamente autore il celebre americano Franklin. 

Il sig. Michaclis studiosissimo della lingua ebraica 
si maravigliò non poco nel vedere, «he gli storici 
romani hanno più volte parlato di fulmini cadati 
sul Campidoglio, c in Roma, mentre che gli storici 
ebrei ^ non hanno ■ mai fatto menzione d’ alcun ful- 
mine caduto nel corso di mila e più anni sopra il 
tempio di Gerosolima, edilizio altissimo, che si tro- 
vava sul pendìo di un monte, e nella Palestina paese 
assai soggetto ai temporali. Volle cercarne la ragione 
nella storia, e dopo molte indagini credette d’averla 
trovata nelle punte dorate, ed acute collocate sul tetto 
del tempio , acciocché gli uccelli nqn si fermassero a 
sporcarlo. Ecco, dei conduttori, disse in upa lettera, 
che scrisse al sig. Lichtenberg professore in Gottinga 
per significargli tale cosa. Questi ponto dalla novità 
della osservazione .vi fece varie critiche disamine. 
dalle quali arguì , che tali punte fossero di ferro do- 
rato, e che avessero una diretta comunicazione col 
suolo tanto per mezzo delle dorature interne ed ester- 
ne del tempio, quanto per mezzo de’ tubi metallici, 
che dal tetto portavano 1’ acqua piovana in vastissi- 
me cisterne esistenti sotto il tempio per servirsene 
in caso d’ assedio. 
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Non si sa, se quel Tenera to edificio, ehc fu k 
maraviglia di qacll* età, sìa stato in simil guisa scien*- 
temente, o’ per caso costrutto.' Michaelis però crede, 
che r efficaccii dei conduttori fosse conosciuta sin 
dai tempi di Mose. 

Riferiremo una lettera di Gio. Fortunato Bian- 
chini dottore in medicina sopra un curioso fenomeno 
elettrico, che egli diresse all* accademia reale delle 
scienze di Parigi colla data di Udine a di i 6 di- 
cembre 1768, e concepita nei seguenti termini. So- 
pra uno dei bastioni del castello di Duino ' situato 
nel Friuli, sulla sponda del mare Adriatico, ti ha 
da tempo immemorabile una picca drizzata rerti- 
, esimente colla punta in alto. Nella state, quando il 
tempo sembra volgersi a temporale, il soldato che 
monta la guardia in quel luogo , esamina il > ferro 
della picca, presentandovi in vicinanza un brandi- 
stocco, ohe è sempre colà per una simile prova; e 
quando vede, che la medesima scintilla assai, o che 
vi apparisce un leggiero spruzzo dì fuoco, suona una 
campana, eh* è là vicina per avvertire la gente della 
campagna , e i pescatori sul mare , che sono ' mi- 
nacciati da cattivo tempo: e su questo avviso' tut- 
to il mondo si ritira a casa. La grande antichità di 
questa pratica è provata dalla tradizione costante, ed 
unanime del paese, è per una lettera del P. Imperati. 
Benedittino del i6on, in cui dice facendo allusione 
a una tale usanza degli abitanti di Duino, igne et 
hasta hi miré uturìtur ad imbres, grandines^ procel- 
lasgue prassagiendas , tempore prcesertim asstivo, 

' È antichissima osservazione, che la folgore alcuna 
volta distrugge la lamina di una spada senza guastare 
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il fodero, e fonde una moneta d’ argento, o d’ oro 
senza ledere la borsa. 

Varrone racconta, che Lncio Scipione ha vedato 
nn fulmine fondere 1’ oro entro una sua borsa , senza 
che questa rimanesse menomamente guasta. Narrasi 
pure, che Mitridate non fa offeso da un fulmine, che 
abbruciò le frecce entro una faretra appesa al let^ 
to, ove egli dormiva. 

Plinio, e Seneca dicono, che il fulmine alcuna 
volta vota gli orcj pieni di vino senza toccare i co* 
perchj, oppure riduce in cenere gli orcj senza di- 
sperdere il vino, il quale resta condensato come se 
fosse preso dal gelo, ed allora acquista proprietà ve- 
lenose , e pestilenziali , perchè bevuto cagiona violente 
malattie, la follìa, ed anche la morte. 

Il fulmine abbrucia talvolta le vesti degli uomini, 
e fonde e consuma l’ argento e 1’ oro, che hanno 
indosso senza che i loro corpi sieno per ninna manie- 
ra lesi; mentre che altra fiata incenerisce le mani, 
lasciando intatti i guanti. Memorabile si è il fatto 
^ di Marzia nobile romana , la quale essendo gravida, 
e percossa dal fulmine non sofferse niun male, men- 
tre il feto, morì. 

Gli antichi credevano, che il lauro, il vitello ma- 
rino, e 1’ acquila non venissero mai colpite dal ful- 
mine. Si diceva , che il lauro sempre vegeto , e verde 
emani del continuo aliti , i quali valgono ad annien- 
tare qualunque siasi nocivo principio, anche pesti- 
lenziale, e che perciò valesse a distruggere la fol- 
gore, la quale è di natura infesta, e pestifera. Gom- 
modo Imperatore Visse per parecchi giorni, e per 
consiglio de’ Medici fra i lauri in tempo di pestilenza; 
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e Tiberio Imperatore , il quale ostentò tanta empietà 
ed irreligione attribuendo tutte le cose al fato , 
abbrividiva al menomo scoppio del tuono, dimodoché 
non si tosto appariva un temporale , che si cingeva 
il capo di una corona di lauro sulla ferma persua- 
sione, che questa fronda non venisse mai tocca dal 
fulmine, e che fosse cosi al sicuro. 

Augusto, che aveva tanU paura del fulmine, ha 
fatto costruire un tempio a Giove Tonante, e por- 
tava sempre una veste di pelle di vitello mariuo. 
Pauroso si riffugiva in luoghi sotterranei non si tosto 
udiva tuonare, dappoiché nella spedizione della Bi- 
scaglia vide di notte la sua lettiga essere a un tratto 
terrihilmente rischiarata da una vivissima folgore, che 
colpi il servo, che facevagli lume. Anche l’Impera- 
tore Severo usava portare una veste di pelle di vi- 
tello marino, e Caligola superbo sprezzatore degli Dei, 
ad ogni menomo scoppio di tuono chiudeva gli occhj, 
si copriva il capo, e costernato si nascondeva sotto 
il letto. Ovidio dice nella prima elegia 

Me quoque, quee sensi , faieor Jovis arma timere: 

Me reor infesto , cum tonai igne peti, 

I Poeti idearono, che l’acquila fosse l’armigera di 
di Giove Tonante, e che portasse ne’ suoi tremendi 
artigli la folgore; ed i Re antichi facevano educare 
le acquile nei loro palagi nella persuasione, che va- 
lessero a preservarli dalla caduta del fulmine. Ma 
forse la celerità, con cui 1’ acquila fugge all’ avvici- 
narsi della procella, la salva dal colpo della folgore. 

Gli antichi FilosoB lontani dal credere, che il ful- 
mine fosse causato dall’elettricità, che non conosce- 
vano, supposero materie più o meno sottili, ed attive. 
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e molliplicando così le cause, e facendole a piaci- 
mento agire cercarono di spiegare le differenti specie 
di fulmini che ascendono, e discendono, penetrano, 
e consumano i corpi. Anassimandro persuaso, che il 
cielo avesse una manifesta influenza s\ill' atmosfera 
terrestre, credeva che il fuoco degli astri venendo in 
contatto colle nubi fredde romoreggiasse , e rompen- 
dole folgorasse. Empedocle faceva poi provenire il 
fuoco delle nubi dai raggi del Sole; e derivava in is- 
camhio Anassagora i lampi, e i tuoni dalle confri- 
cazioni, e spezzamenti de’ nugoli. Leucippo, e De- 
mocrito opinarono che il fulmine risultasse dallo 
sforzo violento, che le esalazioni infiammate fanno 
per uscire dalle nuvole; c Socrate nell’ applanditis- 
sima comedia delle nubi d’ Aristofane dice che l’ aria 
rinchiusa nelle nubi dilatandosi enormemente le rom- 
pe, c violentemente urtando contro l’aria esterna s’in- 
fiamma, e tuona. 

Plinio distinse due specie di fulmini, 1’ una ce- 
leste, e l’altra terrestre. La prima prodotta dai fuochi 
slanciati dalle stelle percuote di traverso, e la seconda 
proveniente da cause terrestri scorre per 1’ atmo- 
sfera in direzione rettilinea. Ma i fuochi scagliati 
dalle stelle, e specialmente da Marte, e da Giove 
percuotendo, e prorompendo violentemente dai nu- 
goli generano i fulmini, i quali, perchè vengono dall’ 
alto c da cause determinate, quali sono le stelle, 
inservouo al pronostico dell’ avvenire. All’ incontro 
quando provengono dalla terra, c sono respinti in 
Lasso dalla forza delle stelle, o quando nascono dal 
forte ripercotimento delle nubi stesse, che si urtano 
a vicenda, si formano i fulmini cosi detti fortuiti. 
Voi. /. 3. 
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c vani, i quali non essendo .'generati- dà niuna ca- 
gione fissa nella natura non inservono alle predizioni. 
Parecclij Filosofi immaginarono un mischiamento di 
esalazioni sulfuree, nitrose, bituminose, e di altre so> 
stanze infiammabili, le quali sviluppandosi del con- 
tinuo dalla superficie della terra, ed' elevandosi nell* 
aria si accumulano nelle regioni delle nubi, ove si 
riuniscono con forza per V urto -violento de’ venti, 
s’ infiammano , e ‘folgorano. 

' Fu sempre tale lo spavento, che il tuono incute 
negli animi, che furonvi popoli, i quali atterriti dal- 
la sua ignea apparizione, e da suoi terribili effetti,' 
. ne fecero un’ oggetto di culto , co ine se la Divinità 
nel punto del cielo, ove scoppia la folgore, risiedesse 
fra* i tuoni e le saette per fare sentire agli uomini 
perversi il peso della sua possanza. Anzi Petronio dice: 

Primus in orbe Deos fecU timor ^ ardua calo 
Fulmina cjuum caderent. 
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CAPO TERZO. 


La torpedint Ju conosciuta da^li Antichi. Ippocrate, 
e Platone fecero una confusa menzione delle proprie- 
tà di essUf (juindi Aristotile, e Teofrasto ne parla- 
rono pili distintamente. Osservazioni di Plinio , di Aelia- 
no, e di Plutarco, Opinione di Alberto corfutata da 
Gillio, e dal P. Scaligero, DfUo Laodiceo voleva, che 
la virtù torpente provenisse da una speciale parte, che 
non precisò, ma che fu poi da Oppiano determinala, 
Aristotile , Plinio , Oppiano , e Claudiano narrano le 
molte astuzie usate da quésto pesce per cogliere la sua 
preda. Furono le sue comi dagli uni commendate come 
un buon cibo, e dagli altri riputate un’ alimento peri- 
coloso. Fu adoperata nella cura di varie malattie , prin- 
cipalmente nei dolori di capo, e nella gotta. 

]ja singolare facoltà di im pesce di scuotere, chi- 
lo tocca, e d’ intormentirne gagliardamente le mem- 
bra, non era sfuggita all’ osservazione dei Filosofi gre- 
ci , ed appunto dalla sensazione torpente , che cagiona, 
fu denominato torpedine. 

I Veneziani la chiamarono tremolo, avvegnaché 
lascia sullé parti un tremore: i Bolognesi 1’ appella- 
rono sgranfo, o granfa, che è una specie di con- 
vulsione o spasmo; e i Genovesi la dissero tremo- 
risa. I Romani poi la denominarono battipotta, o 
foterigia. Donde nascessero queste due strane de- 
nominazioni, veramente non si sa. Forse volevano 
indicare colla parola battipotta, che rendendo tor- 
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pitie le parti tocche Tale a fare cessare le molte cu- 
pidità delle fcminc voluttuose, e denotare col se- 
condo termine, che essendo nn pesce vile, e sprez- 
zato si teneva come una falera. 

Ippocrate , quel venerabile vecchio di Coo , fu il 
primo che fece menzione della torpedine. Platone co- 
nosceva Certamente i mirabili effetti che la medesima 
produce in chi la tocca, quando scherzevolmente pa- 
ragonò il famoso Socrate a questo scuotente animale 
per signiflcarc , che con sì forti argomenti irretiva 
coloro, che con lui disputavano, che rimanevano stu- 
pidi non sapendo pili, cosa rispondere. Ma quegli , 
che ne parlò più distintamente, fu il celebre precetto- 
re d’Alessandro. Questo ingegnosissimo Filosofo, che 
all’ età di scssantatre anni dopo d’ aver composto più 
di cpiattrocento scritture , le une più belle delle altre, 
e' dopo d’ avere consacrata tutta la sua vita all’ in- 
segnamento dei più sani principj di filosofìa fu co- 
stretto, come alcuni narrano, a bere il veleno per 
sottrarsi alle false accuse, che Eurimedonte sacerdote 
della sacra cerere, ed inquisitore delle? eresie portò 
empiamente contro di lui, ci lasciò scritto nella sua 
famigeratissima storia degli animali, quanto i pesca- 
tori gli avevano raccontato sulla facoltà della torpe- 
dine d’ intormentire i pesci che’ nuotano d’ intorno 
a lei, e di cui si nutre. Teofrasto si mostrò ancora 
più istrutto del suo illustre maestro, allorché scrisse, 
che questo pesce trasmette la sensazione dell’ intor- 
mentimento attraverso ai bastoni, ed alle lande te- 
nute in mano dai pescatori. 

“ Plinio narra, che la torpedine, quando viene toc- 
'cata anche col mezzo di una lancia o verga, vale a 
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intorpidire i più robusti muscoli del corpo, cd a le- 
gare, e ritenere i piedi delle più agili persone, e 
che una tale facoltà si deve attribuire a un fluido 
invisibile, ebe violentemente slanci* sugli attigui corpi. 
Aeliano racconta , ebe ponendo una torpedine viva 
in un vaso pieno d’ acqua marina prosegue a vivere, 
e che se 1’ acqua contenuta nel vaso viene versata 
sulla mano, o sul piede di un’ uomo, produce all’ 
istante in queste parti un sensibile torpore. Plutarco 
dice, che il torpore non solamente si trasmette sino 
alle mani de’ pescatori attraverso le reti, ma che una 
persona, la quale versa dell’ acqua sopra una torpi- 
glia vivente, c posta sulla terra, risente una specie 
d’ intormentimento, che ù traduce alla roano lungo 
il getto d’ acqua. Crede pure , che quando questo 
scuotente animale nuota intorno ai pesci, che vuol 
fare sua preda, scocca certe invisibili particelle, che 
a guisa di freccie agiscono su di loro, e li intor- 
mentiscono si fortemente, che rimangono rattenuti 
come da un sovrumano potere, e come se fossero 
agghiadati non possono più moversi, e fuggire. 

Alberto pretese, che il torpore di questo pesce fos- 
se mortifero. Ma P. Gillio, il quale lo toccò più volte 
colle mani, afferma d’ aver sempre sperimentato il 
torpore senza che però mai gli sia avvenuta altra 
molestia o danno, anziché la morte. Inoltre il P. 
(Scaligero asserì, ohe la torpedine non toglie alle 
parti il movimento, ma solamente lo deprava, e che 
la mano del pescatore non è torpida, cd immo- 
bile, ma tremante. 

Avverroe pensava , che la mano intormentita acqui' 
filasse .momeutaneamente una qualità analoga a quella 
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con la quale il ferro viene attratto dalla calamita ; 
pensiero questo sulilime, che ben studiato poteva es- 
sere fecondò di utili rìsuìtamenti, ma fu riservato 
ai fisici deir età ilb'stra il dimostrare, che la facoltà 
della torpiglia e quella della calamita sono causate 
dallo stesso principio, cioè dall’ elettricità. 

Difilo Laodiceo nel libro de theriacis Nicandri fu 
il primo a dire che la facoltà della torpedine non 
proveniva da tutto il corpo, ma sì bene da una parte 
che egli non nominò. Ma Oppiano celebre poeta Gre- 
co, il quale compose due bellissimi poemi l’uno sulla 
pesca , e 1’ altro . sulla caccia , che per 1 eleganza , 
e la sublimità de’ concetti possono stare a fronte con 
quelli di- Virgilio , e che gli meritarono dall’ Impe- 
ratore Antonino uno scudo d’oro per ogni verso, e 
la grazia del ritorno di suo padre dall’ esilio, de- 
terminò dappoi una tal parte nei seguenti versi. 

At duo se tollunf distenta per ilia rami, 

Qui fraudem prò rotore habent, piscemque tuentur, 
Quos si (juis tractat: perdit per membra 'vi^orem. 
Sanguine concreto rigidos non commovet artus* 

' ■ y’olvurUur subito contraete in • corpore vires. 

Questa osservazione è affatto conforme a quanto i 
^moderni scopersero dalla minuta ispezione anatomica 
della torpedine. Mà Salviano proseguendo a far na- 
scere da tutto il corpo del pesce la virtù d intor- 
mentire asserì, che anche il fiele, che e una parte 
escrementizia, ha la . stessa facoltà dell’ intero corpo; 
e Plinio vuole, che il fiele d’ una torpedine viva raf- 
freni la libidine, se con esso si ungono le parti gemtali. 

La natura che fece la torpiglia carnivora, e>che le 
fu 'matrigna di movinaento per vivere di. rapina, com-» 
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pensò la tardità delle sue membra col potere d’ in- 
torpidire i pesci, di cui si nutre. Pare dice Plinio, 
che la medesima conosca questa sua ingenita -virtù, 
e che la usi contro i pesci, e contro l’uomo, come 
un’ arma offensiva, e difensiva. Sulla qual cosa Op- 
piano scrisse i seguenti versi: 

Cui desunt vircs, cui desunt spicula, magnunt 
Ingenium natura dedit; se fraude tuetur, 

Attfue dolis, magnunt piscem, fortenufue trucidai: 
Turpe vcncjicium tenero sub carpare sentii 
Natura torpedo datum, proprium quoque membris. 

Aristotile e Plinio hanno narrati i molti artifizj 
che mette in opera per cogliere la preda ; peroc- 
ché si nasconde nell’ arena, e nel limo per assalire 
i pesci, che tranquillamente nuotano sopra di lei. Ma 
nessuno meglio di Oppiano rappresentò le astuzie di 
questo pesce. * 

Dona Deum et proprios membris cognoscit honores. 
Porrecta in Jlava distendit corpus arena, 

Immota ex omini similis: cui piscis inhwret 
Opprcssus torpore gravi, somnoque solutus. 

Haec celeri properat ( quamvis tardissima ) gressu, 
Semineces lacerai pisces, et scepe natantes 
Offendit tactu, vires, cursumque moratur. 

Pe renisi torpore gravi, -victique rigore, 

Atque fugee immemores sunl, immemoresque viantm. 
Hccc manct, auxilio cassos, opibusque trucidai. 

Et ve hit obscuris terreni simulacro ^guris 
In somnis homines, quatiuntur , membra pavore: 

Cor salii, et frustra tentant contendere cursu. 

Et frustra properare fugam, nam vincala dura 
Impediunt visti pavidos, somnoque gravatos, 

Tales torpedo meditatur piscibus artes. 
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Merita pure, che qui venga' citato quanto Clau- 
diano insigne poeta latino disse ne’ suoi famosi epi- 
grammi: > 

Quis non indomitam diree torpedinis artem. 

Audiit, et merito signateis nomine vires? 
lUa quidem moUis, segnique obnùca nateitu 
Repteit, et attritis vix languida serpit arenis. 

Sed latus armavit gelido natura veneno. 

Et frigus quo cuncta rigent animata, medullis 
JUiscuit, et proprias hiemes per viscera duxit, 
Naturam juvat ipsa dolis et conscia sortis 
Utitur ingenio, longequc extenta per algas 
Hac conjisa jacct, successa leeta resurgù, 

Et vivo impune ferox depascitur artus. 

La torpedine fu anche presa dai Poeti per tipo 
dell’ ignavia; e il fiore narciso, che deriva da ntzrke, 
fu da loro adoperato per tessere corone , e ghir- 
lande alle furie infernali, le quali intormentivano i 
scellerati. Sofocle lo chiamò il coronamento dei gran- 
di Dei d’ Avemo, e lo disse un fiore caro a loro 
dopo la disgrazia avvenuta al giovine Narciso, il quale 
avendo veduto la propria imagine nelle acque di una 
fontana ne divenne si fattamente amante, che spec- 
chiandosi del continuo nella limpid’ onda, nè po- 
tendo godere dell’ amor suo, perchè l’ imagine sem- 
pre spariva quando s’ immergeva nell’ acqua per pren- 
derla colle mani, mori di disperazione, e di rabbia. 

Diverse, ed opposte sono le opinioni, che si sono 
ammesse sulle qualità intrinseche della torpedine. 
Platone la raccomandava come un cibo grato ; e 
Galeno la poneva nel terzo ordine degli alimenti, 
perchè essendo le sue carni molli sono di facile di- 
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gestione, e nutrono mediocremente; e le prescrireTA 
come un cibo molto salubre agli «filettici. Gli £gi» 
ziani, dice Forskal, mangiano le^ carni della tor» 
piglia, e salano la pelle, alla quale attribuiscono una 
virtù afrodisiaca , quando la tengano in mano i e 
1’ Italiano naturalista Spallanzani afferma, che ne 
mangiò per due volte, e che gli fece il buon prò. 
Tuttavia vi fu chi pretese, che fosse sommamente 
pericoloso il manicare di lei, in guisa che la vendita 
di essa venne in alcuni luoghi proibita, e in Vine- 
gia si andava molto cauto a venderla sulla piazza de’ 
pesci per ordine del prefetto di sanità. > 

In tutti i tempi si è cercato dai Medici di fare 
’ un’ utile applicazione della torpedine nella cura delle 
malattie dolorose ed inveterate. Ippocrate prescrisse di 
nutrirsi delle carni della torpedine ad uno che era, 
affetto di malattia di fegato, e ad un’ altro, che si 
trovava nel terzo stadio di tabe. Marcello .Empiri- 
co ràccomandava 1’ applicazione della torpedine nera 
nei dolori di capo, abbenchè esistano da lungo tem- 
po, ed intollerabili. Voleva però, che si avessero in 
pronto parecchie torpedini della stessa specie , per 
poterle successivamente applicare sul luogo dolente 
sino a che fosse cessato il dolore , e commendando- 
le come un rimedio certo nelle tormentose artriti- 
di, riferisce, che Anteroe liberto di Tiberio Ce- 
sare fu da lui guarito dalla poiagra ponendo sotto 
a suoi piedi una torpedine vivente -sino a che il tor- 
pore si fosse esteso lungo la gaml>a sino al ginocchio. 
Dioscoridc e Galeno né raccomandarono 1’ applica- 
zione nella procidenza dell’ intestino retto. Aezio dice, 
che la pelle della torpedine applicata all’ utero ab- 
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Lassato lo la tornare a suo luogo. Plinio anche scrive 
come una mirabil cosa, che se si prenda una torpi- 
glia, quando la Luna é sulla libra, e la si conservi 
tre di allo scoperto, ogni volta che la si applichi, 
rende i parti facili. Aeliano pretese, che aspergendo 
il mento . con le di lei carni putrefatte nell’ aceto 
spariscono i peli; ed Aezio affermò che facendo cuo- 
cere uno di questi pesci nell’ olio , e indi frammi- 
schiandovi una certa quantità di cera si ottiene un 
buonissimo unguento contro i dolori della gotta. Egi-* 
neta infine compose un cerotto, che pure trovò ec- 
cellente nei dolori della podagra. 

Leggesi nella storia dell’ Abissinia , che colà gli 
abitanti si servono delle torpedini per guarire le feb- 
bri. Legano il malato sopra una tavola; quindi gli 
^ applicano il pesce successivamente sovra tutte le 
membra; ed in si strana guisa mettendo 1’ infermo 
ad una crudele tortura assicurano , che viene libe- 
rato dalla febbre. 

I primi uomini adunque si trastullarono assai sul- 
le singolari qualità della torpedine, awengadiochè ne 
fecero un’ emblema, un geroglifico, una rappresen- 
tazione scherzevole, un soggetto di carmi, ed un 
remedio maraviglioso per la cura di malattie invete- 
rate, ed incurabili. Ma i moderni fisici tolsero tutto 
il prestigio, che si era conceputo di questo strano 
animale, dappoiché colla scorta della diretta indu- 
zione de’ fatti la trovarono armata di quel fuoco 
stesso, che nell’origine delle naturali scienze si era ter- 
ribilmente messo nelle possenti mani di Giove Tonante. 

Pertanto se gli antichi hanno in molte cose con- 
fusa la favola colla storia, e la verità colla favola , 
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dimodoché noa si’>é dedotto dai loro racconti tatto 
quel vero, che racchiudevano, i fisici moderni per- 
suasi di quanto il famoso Siila diceva, che di tutte 
le prove di una verità la più sicura è quella degli 
ócchj, hanno diligentemente notati i fenomeni, che 
avvengono d’ intorno a loro, ed hanno quindi con- 
fermate le loro osservazioni coll’ esperienza costrin- 
gendo la natura a palesare in piccolo le grandi cau- 
se delle sue produzioni; e sono in molte cose giunti 
col mezzo di minute ricerche a distìnguere il vero 
dal falso. Quest’ essere enigmatico dell’ uomo mira- 
bile per r avvenenza della persona , e per la forza 
della mente tende continuamente a rivalizzare nelle 
sue opere colla natura, e nelle sue elucubrazioni si 
eleva a grado a grado col pensiero sino alla causa 
prima , ed in presenza dell’ immensità delle cose crea- ^ 
te compreso da infinita maraviglia si prostra umile 
innanzi a Dio, c riverente lo adora. Nec pietas erga 
Deuni , sciamava Cicerone , nec quanta huic gratta 
debeatur , sine explicatione naturce cognesci potest. 
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LIBRO 8EC01VD0 

, Dell' Elettricità moderna. 

CAPO PRIMO, 


Gilbert scoprì estere molte le sostanze, che, come 
r ambra si elettrizzano per lo stropicciamento; e derivò 
i fenomeni elettrici da un principio particolare di natura 
untuosa. Cabeo ripetè in Italia le sperienze del Medico 
inglese. Accademia del cimento, origine, anmdlamento , 
e risultati delle molte sperienze, che istituì sidU elet- 
tricità de’ corpi. 

Ura dal cielo a un Medico inglese riserbata la bella 
gloria di scoprire in molti corpi la presenza dell’ clcU 
trico principio, e di stabilire le prime basi dell’ Elet- 
tricismo, come fu riservato a un Medico d’ Italia 
r onore della scoperta del Galvanismo; sicché la me- 
dicina non solamente co’ suoi lumi ridona agli am- 
malati la salute e la vita, c provvidamente consiglia 
ai sani igieniche norme per viver bene, e lungamente, ' 
ma porge eziandio nuovi rami da coltivare alle altre 
naturali scienze, e coopera in bel modo all’ ingran- 
dimento delle fìsiche discipline. Fu pertanto ben sa- 
vio divisamente degli antichi greci, giusti estimatori 
del merito di dare onori divini alla medicina col fare 
d’Esculapio un Nume. L’Ecclesiastico nel capo xxxvni 
dice: honora medicum propter necessitatem : etenim 
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illum creavit aUissimus. A Deo est enùn omnis me- 
Jela, et a Rege accipiet donationem. Ezechia onorò 
grauclcmente Isaia Profeta e Medico; e Dario, Alessan- 
dro Magno, Antigono, ed altri illustri e magtianimi 
Re ebbero in molta estimazione la medicina confe- 
rendo orrevoli distinzioni a chi lodevolmente la eser- 
citava a prò dell’ umanità soffrente. 

Le due più bolle parti della Fisica, l’ Elettricismo, e 
il Magnetismo hanno avuto l’uno nascimento, e l’altro 
lustro da Guglielmo Gilbert natio di Clocester. Vivea 
questo famoso Medico verso la fine del secolo decimo 
sesto. Non si sa precisamente Tanno- in cui nacque, nè 
in quale università fece i suoi studj, e riportò la laurea; 
solo si sa che stabilitosi a Londra acquistò tale fama 
di sapere , che divenne il medico della celebre Elisa- 
betta Regina d’ Inghilterra, e che dopo una Onorata 
carriera cessò di vivere li 3o novembre i6o3. 

Gilbert fu il primo, che con un bel seguito di spe» 
rienze si è occupato dell’ elettricità per il rapporto, 
che vi ha ravvisato col Magnetismo, che trattò con 
taufa abilità, e fortuna. 

Ripetendo T esperienza di Talete per osservare gli 
attraimenti dell’ ambra stropicciata nacquegli il dub- 
bio se questa proprietà fosse soltanto esclusiva all’ 
ambra oppure comune ad altre sostanze; per il che 
sottopose ad accurato esame differenti corpi, e con- 
segnò il risultamento delle sue osservazioni ed espe- 
rienze nel secondo libro cap. 3 . del suo eccellente 
trattato del Magnetismo, che ci lasciò scritto in latino. 

Il diamante, dice, lo zaffiro, il carbonchio, T o- 
palo, T ametisto, la pietra di Bristol, il berillo, ei 
cristalli acquistano stropicciati egualmente clic Tarn- 
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bra ed il gagate, la ^cdltà di attrarre i corpi leggie- 
ri. Il vetro , le false gemme , il vetro d’ antimonio , 
le belemniti, lo 2 x>lfo, il mastice, e la ceralacca pos- 
seggono pure una simile virtù. Le resine poi la par- 
tecipano in minor grado, e 1’ arsenico, il sai gemma, 
e r alume di rocca la manifestano soltanto sensi- 
bile a cielo secco, e sereno. Tutte queste sostanze 
attraggono non solamente le festuce, e la paglia , 
ma anche i metalli, i legni, le foglie, le pietre, 
l’acqua e l’olio, in ima parola tutti i corpi, eccetto 
r aria, e la fiamma. 

Per conoscere e determinare la forza elettrica de’ 
corpi stropicciati si servi di un’ ago metallico lungo 
quattro dita, e mobile nel suo centro sopra di un’ 
aguzzato perno, ed avvicinando a una delle sue e- 
stremità il corpo stropicciato derivò dall’ energia con 
la quale 1’ attirava, e lo smoveva, la forza dell’ elet- 
tricità conceputa. 

, Credeva da principio, che la causa degli elettrici 
fenomeni fosse la stessa che produce la luce ed il 
calore, ma non ravvisandovi verun diretto rapporto 
tra la presenza della luce e del calorico , e la pro- 
duzione dell’ elettricità cangiò poi di opinione. Ri- 
conobbe pure, che 1’ elettricità de’ corpi non dipen- 
deva nè dal calore, nè dalla lucidezza della loro 
superficie, perchè un ferro rovente, la fiamma di 
una lampada, 1’ alabastro, il corallo, il marmo, i 
legni, i metalli, ed altri corpi lisci e pulitissimi, 
comunque sieno stropicciati , non manifestano mai 
verun attraimento de’ corpi leggieri. Per rendersi una 
ragione di questa notabilissima differenza de’ corpi 
nell’ elettrizzarsi suppose che la terrena mole si com- 



Digitized by Googti 



ponga di due materie 1’ una secca, e 1’ altra umida, 
e che i corpi nascano dall’ una o dall’ altra, oppure 
da amendue in diiTerenti proporzioni , sicché quelli 
che nascendo dall’ umido prendono a poco a poco 
una consistenza solida, come il succino, e le so- 
stanze cristalline , stropicciati si elettrizano , mentre 
che quelli che provengono dalla mischìanza di parti 
umide e secche, cioè di acqua e di terra, oppure 
soltanto di parti terrose, non si elettrizzano per lo 
stropicciamento. 

Plutarco dice nelle questioni platoniche, che nel 
succino vi è inerente un principio igneo della na- 
tura dello spirito , il quale scacciato dai dischiusi 
meati per mezzo della frizione attrae i corpiceUi vi- 
cini. Questo pensiere piacque a Gilbert, onde cre- 
dette verosìmile , che 1’ amhra^ e le altre sostanze 
elettriche slanciassero, stropicciate un principio atti- 
vissimo, che non è aria perchè non urta contro i 
corpi , nè smuove la fiamma di una lampada , ma 
bensì di natura sottilissima untuosa. Per il che pre- 
tese che questi efiluvi circondassero i corpi situati a 
piccola distanza attraendoli in quella stessa guisa, 
che due goccie d’ acqua ravvicinate quasi a mutuo 
contatto in virtù della loro scambievole attrazione si 
cercano, si uniscono, e formano una sola goccia. Non 
ne consegue però , che per 1’ effluvio delle particelle 
untuose debba avere luogo ne’ corpi elettrici una 
sensibile diminuzione di sostanza, giacché vi sono 
corpi , che si serbano per molto tempo odorosi , sen- 
za che scemino sensibilmente di peso. 

Lo stropicciamento deve essere celere, e leggiero 
acciocché gli effluvi elettrici si slancino copiosi, e 
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a molta distanza. Ma se poi la superficie del corpo 
stropicciato Tenga irrorata, o il tempo sia umi- 
do e nebbioso, o spiri nn vento meridionale ca- 
rico di vapori acquei, si distrugge una notabile parte 
delle^ proprietà elettriche. Il vapore che si espira 
dalla bocca sui corpi elettrici scema all’ istante la 
loro virtù, come pure 1’ interposizione di un foglio 
di carta o di un pezzo di tela annienta ogni movi- 
mento, od attrazione nei sottoposti corpicelli. 

Riputava infine doversi distinguere le attrazioni 
elettriche dalle magnetiche, i®. perchè se le sostanze 
elettrizzate attraggono tutti i corpi , i magneti in 
iscambio agiscono soltanto sul ferro , e sopra i suoi pre- 
parati, e la loro azione ha luogo indistintamente tan- 
to in un’aria umida che secca,' sotto l’acqua, che 
attraverso alla spessezza de’ corpi, 2 ®. perchè se nell’ 
attraimento elettrico è il solo corpo elettrizzato che 
agisce, si portano i corpi magnetici scambievolmente 
r uno verso dell’ altro; 3®. perchè non aveva veduto 
manifestarsi nei corpi elettrici, che la semplice at- 
trazione, mentre che ha luogo nei magneti tanto l’at- 
trazione che lo scostamento secondo la natura de’ '' 
poli che trovansi in presenza. . 

Queste sono le principali osservazioni, che l’in- 
glese Medico fece nell’Elettricità; e sono veramente 
molte e sorprendenti, quando si riguarda ai tempi, 
in cui sperimentò e scrisse; giacché allora non si 
cicalava nelle scuole che una informe Fisica zeppa di 
supposizioni, e di sottigliezze scolastiche. Con tutto ciò 
vi fu chi non - molto favorevolmente opinò de’ suoi 
talenti, quando scrivendo in poche parole la sua bio- 
grafia disse: » Egli si era acquistato nella sua vita 
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nna certa riputazione in Cliimica, ed in Cosmografia: 
tuttavia lia scritto niente su queste materie; e sic- 
come r ignoranza titolata, e la semplice qualità di 
‘favorito conducono assai più sovente alla rinomanza, 
che il merito reale, la riputazione di Gilbert po- 
trebbe non essere meglio fondala che quella di molti 
uomini grandi alla corte, ma piccoli nella storia. » 

« Nei vostri scritti attestate alcuni volta un poco 
di riconoscenza pei vostri vicini » , predicava un gior- 
no il Imon Antonio Vadè ai Vclscì. Quanta adunque 
non dovrà essere la venerazione verso la orrevole me- 
moria di chi superiore al suo secolo ci significò una 
verità, una scoperta, o i prmcipj di un’ arte, o di 
una scienza? 

Non è poi vero Che Gilbert abbia scritto niente 
in Chimica ed in Cosmografia, perchè oltre l’opera 
da magnete, nuigneticisffue corponbus j et de magno 
magnete, tellure etc. ne publdicò un’ altra de rnundo 
nostro sublunari philosophia nova, Ifamsterdam i65i. 
Ma i grandi ingégni si misurano forse dal numero, 
e dalla mole dei libri stampati? Non sono forse i 
pregi delle scoperte, che formano il merito di un’ 
opera, e di uno scrittore? 

■ -Lo scoprimento di una verità, l’ invenzione di un’ 
arte, e i principi di una scienza , comechè sieuo nel 
loro nascere informi, deggiono procurare riverenza c 
lode a dii uc fu l’ autore. Negando questo Iribiito di 
riconoscenza si manca solcrmementc a un debito san- 
tissimo; avvcguacchò se a tutti è dato di godere dei 
vantaggi delle arti e delle, scieuzc, incqrre pure a 
tutti r obbligo di onorare chi intrepido segnò nell’ 
arduo cammino i primi passi,; e chi con souuno sta- 
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So , . 

dio alzò i primi lembi del velo misterioso con coi’ 
la natura suole gelosamente nascondere le cause delle 
sue maraviglie. i;. , i,. -A ‘''■-V 

Ma quanto sono mai varie le opinioni degli' nò-’ 
mini, ed opposti i loro giudizj ! Kenclmo Digby pose 
Gilbert a lato di Harvei il celebre scopritore della' . 
circolazione del sangue, e Barow lo reputò pari a un!' 
Galileo, a -un Gassendi, e a un Cartesio, e Priestley 
'nella sua eccellente storia dell’ Elettricità dice essere . 
tante e tali le scoperte di questo sommo fisico, che 
«i può meritamente chiamare il padre dell’ Elettri-, 
cita moderna. Ma 1’ alto merito dei felici lavori , di 
.Gilbert non ha ancora ricevuto una ricompensa 'con-^ 
degna di elogj; perocché il suo trattato sul Magne- 
tismo è un vero giojello di analisi filosofica. Il nome 
adunque di Gilbert come qucUo degli scopritori di 
grandi verità, passerà venerato e glorioso in un co^ 
suoi scritti alla posterità giusta, e riconoscente'^ m 
guisa che se fu grande alla corte della Regina Eli- 
’^^abetta, e come tale fu riputato, sinché visse, dai^' • 
'dótti, grande é pure e lo sarà sempre nella storia. 

Le sperienze di Gilbert furono dopo trent’ anni 
ripetute in Italia da Nicola Gabeo Gesuita di Fer- 
rara. Questo dotto Padre si mostrò ne’ suoi volumb- 
,'nosi scritti un zelante sostenitore delle dottrine Ari- , 
stoteliche, che prese a commentare sottilmente. Ma 
se nella dialettica spiegò molta erudizione, e mia' di- 
stinta perspicacia, le sue ricerche esperimentali nell’. 
Elettricità e nel Magnetismo sono assai ingegnose 
e' pregevoli, tan^ -più quando si risguarda ai tempi, 
iir òni scrisse. Cefeò di rendersi una ragione dell’at- 
traimetito .elèttrico, e non sapendo come altrimenti 
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derivarlo, a somiglianza di Gilbert, ricorse alla sup- 
posizione, elle i corpi elettrizzati slancino dalla loro 
propria sostanza untuose emanazioni , le quali ri- 
scaldate per lo stropicciamento escono, e respingono 
la contigua aria, ma ben presto raffreddandosi sono ri- 
sospinte c contorte in turbine per la resistenza dell’ 
aria lontana, che non risente 1’ inQuenza elettrica, e 
per conseguenza indietreggiano, e trasportano seco i 
corpicelli leggieri. Le spcrienze, e le osservazioni, che 
fece sull’ elettricità, furono da lui pubblicate nella 
sua opera intitolata Philosophìa magnetica, nella qua- 
le contribuendo, per quanto fu in lui, a fare cono- 
scere i principi fondamentali dell’ Elettricismo , si 
acquistò un diritto ad una onorevole menzione in 
questa storia. 

Celebre fu a suol tempi, e memorabile sarà sem- 
pre presso la colta posterità l’ Accademia del Ci- 
mento , la quale istituita nel 1667 a nobilissimo sco- 
po dal Cardinale Leopoldo Dc-Mcdici fu poi effica- 
cemente promossa dalla magnanima liberalità del 
Gran Duca di Toscana Ferdinando. Nata sotto si 
possenti auspici corrispose degnamente al fine del- 
la sua istituzione, e promovendo con somma cura le 
positive cognizioni nella nostra bella Italia, e pren- 
dendo per norma de’ suoi lavori l’osservazione e l’e- 
sperienza gettò stabilmente le prime e vere basi del- 
la Fisica. 

Prima di Galileo la Fisica non era, che una scien- 
za di poche verità affogate in un laberinto di chi- 
merici sogni, e non fu che mercè l’opera di quest’ 
uomo veramente maravigUoso che eccitati gl’ ingegni 
dalla sua voce, e dal suo esempio presero a scuotere 
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il jgiògo dellg filosofia scoiasti»,vc ad apprezzare ìsf. • 
realtà, e. l' fatti dimodocliè;; nella Fisica si vide a poco' " 
a poco essere riformata anche la lingua che era di» rj. 
fettosa come il pensiero. ^ V” 

Gli Accademici di Firenze seguaci di'tin lanto-^^ 
maestro seguirono indefessi le orme da lui -segiiàté 
ed attenendosi scrupolosamente all’ esperienza com^:.^ . 
ad una .gdida sicura per giugnere alla verità apprez-f^.. 
zati^ho'lc produzioni degli ingegni, cd accogliendo coò> ' , ' 
8Ì%ecitudiiie'.le. osservazioni qua c là fatte dai dotti 
tó- sottoposero’ a nuove rigorose disamine per for^;?^ 
mare cogli sforzi riuniti de’ Fisici un compiuto córpà> ' 
dì- dottrina. Ma per mala ventura questa Accademia/ .. 
dalla quale uscivano si dolci c lusinghiere ‘ speranze, . 
noù ehhe che pochi anni di durata; couciossiachè 
la fama de’ felici lavori, che, ebbero vita per il di 
lei mezzo insospetti la potente ignoranza, cd aizzò / 
contro di lei la rabbiosa invidia, che tanto più ai! ” 
ajgita, e si arrovella" quanto iono' più-, eminenti gli ',; 
^igegni che vuole umiliare, e con grave danno delle ** 
e con pena di, tutti i buoni si vide annuP.^, . 
lata una si dotta congrega.'"* 

A I risultamenti delle molte sperienze'istituite dagli ,i. 
Accademici fiorentini por scoprire quali sieno i'cor* r 
pi,' che stropicciati si' elettrizzano, e il loro gradò 
di energia elet^ica conceputa , fiurono pubblicati nell*'T. 
applauditissima opera intitolata saggi di naturali spe-i-^ 
rienze fatte daXV Accademia del Cimento, e descritte 
dal Segretario di essa.* J"" ' ' 

‘ La < sostanza che più d’ ogni altea si elettrizza, A*' 
'Fan^ra jjialla.^Qtii^di sièDgòm la ^ceralacca, il dia- 
mante biànco, lo smeraldo,.!} to- 
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pazio bianco, la spinella, il l)alascio, e tutte le gioire 
traspapeiiti , comecché siciio elettriche in grado di- 
verso c non corrispondente alla loro durezza. Poco 
si elettrizzano i vetri, i cristalli, e l’ambra nera. 
Infine i capissazzali, le turchine, i diaspri, le agate, > 
le gioje opache, le pietre, i marmi, i coralli, le 
perle, i metalli , ed i lapilli de’ sali cristallizzati, co- 
munque sieno stropicciati, non manifestano mai vcrun 

. elettrico potere, al)benchè alcuni fisici abbiano so- ■ 
stcnuto il contrario. 

' Le alterazioni, che certi accidenti di riscaldamento, 
^ ^8S^”*^*^’^™cnto, e di unzioni valgano ad indurre 
nell ambra gialla strofinata , siccome possono essere 
egualmente prodotte sopra tutti i corpi elettrici, per- 
ciò tutto quel, che dicono dell’ ambra, vogliono, che 
sia del pari inteso per le altre sostanze elettriche. 

Tutti i corpi sono attratti dall’ambra stroppicciata , 
eccetta la fiamma, che vale però a spogliarla d’ogui 
sua virtù elettrica. Il fumo di una candela di fresco 
spenta si piega verso il succino, e in parte vi aderisce 
sotto forma di lina nuvoletta esigua, che raffreddandosi 
si risolve nuovamente in fumo , mentre che l’altra 
parte e come da uno specchio riverberata, e respinta 
in alto. 11 caldo delle braci accese non eccita nell’ 
ambra che una virtù assai languida, la quale diviene 
tosto vigorosa aggiungendovi lo strofinare. 11 gliiaceio 
per se non nnoce allh facoltà elettrica dell’ ambra, 
ma alterato con sale , o con acquarzeute non le la- 
scia acquistare l’elelti’icità, che dietro un lungo, c 
gagliardo strofinamento. 

Non tutti i corpi valgono ad eccitare la virtù 
elettrica dell’ambra'; imperciocché stropicciata con 
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corpi lisci e puliti come sono il vetro, i cristalli., 
l’avorio, e i metalli bruniti, rimane la sua elet- 
tricità sopita, la quale tostamente si manifesta quan- 
do venga stropicciata con sostanze Ineguali ed aspre, 
come sono la tela, il panno, e le pelli. 

Un pezzetto d’ambra stropicciata appeso libera- 
mente a un filo si porta a guisa di un’ ago magne- 
tico verso i corpi che gli si avvicinano seguendo- 
ne puro il movimento. Perlocchè dedussero , che la 
facoltà di attrarre fosse non solamente propria del 
snccino strofinato , ma anche delle altre sostanze non . 
elettrizzate, onde stabilirono come un generale prin- 
cipio, che la loro azione é reciproca. 

L’ ambra attrae i liquidi, e le loro picciolissime 
goccie, giacché se si presenta alla superficie de’ li- 
quori stagnanti, li fa in quel punto rigonfiare, ed 
innalzare verso di lei a mo’ di gocciola, che stia per 
cadere. 

La virtù elettrica del succino è soffocata, e distrut- 
ta dalle unzioni dei liquidi, dall’umidità dell’aria» 
e per l’interposizione di un foglio di carta, o di un 
velo sottilissimo, o di altro minimo ostacolo. 

Bacone di Yerulamio, l’oracolo della filosofia spe- 
rimentale, che in guisa meravigliosa seppe co’ suoi 
eloquenti scritti scuotere l’Luropa dal letargo, in 
cui da secoli si giaceva, ritrasse nelle sue immortali 
opere ciò, che ha scorto di buono nelle ingegnos* 
osservazioni del suo illustre Gompatriotta. 
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CAPO SECONDO. 



Otto di Guerike costrusse la prima macchina elettri- 
ca, con la quale scoverse tra le altre cose la repulsione 
elettrica, e la diffusione della materia elettrica da cor- 
po a corpo. Boyle accrebbe il catalogo delle sostanze elet- 
triche, e dedusse diversi principi dalle sue molte spc- 
rienze. Osservazioni sul diamante , e sull’ attraimenlo de 
capelli dal volto di una signora. Sperienze sull’ elettri- 
cita de’ capelli fatte dal Sig. Brydone. TVall vide nelle ^ 
apparenze elettriche un’analogia con quelle della folgore. 

Curiosa sperienza di Newton sugli elettrici movimenti. 

Otto di Guerike, che per la invenzione della mac- 
china pneumatica, e per altri utili trovati occupa uu 
posto distinto nella storia della Fisica, ha pure il 
merito di avere costrutto la prima macchina elettri- 
ca, e di avero fatta con essa molte pregevoli sco- 
perte. Questa consisteva in un globo di zolfo attra- 
versato da uno stile di ferro, e mohile sopra due ^ 
sostegni di legno. Ma acciocché il globo avesse una 
superficie rotonda, liscia e pulita, faceva fondere al 
fuoco lo zolfo entro una bottiglia di vetro grossa co- 
me la testa di un ragazzo, e lasciandola raffreddare 
la rompeva, ed otteneva cosi il globo di zolfo, di 
cui si è servito per fare le sue elettriche sperienze. 

Col mezzo poi d’ una manovella lo faceva con una 
mano rapidamente girare , mentre lo stropicciava 3 

con 1’ altra che sopra vi applicava. Intanto avvici- 
nando al globo così stropiccialo minuzzoli di sostanza 
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rii ogni genere, per esempio fogliettc d' oro, d' ar-^ 
genio, o di carta, erano non solamente attratti, ma 
eziandio traportati con lui in giro nel suo rapido 
movimento nella stessa guisa, che la terra traporta 
con lei nella rotazione diurna i corpi, c gli animali, ’ 
che trovansi alla sua superficie. Quindi accostando il 
globo stropicciato a gocciole d’acqua vide che eser- 
citava sopra di esse un’ attrazione abbastanza forte 
per renderle più tumide ed elevate. 

Fu pertanto dalle sue minute ricerche sull’ attrai- 
riicnto elettrico, che scoverse avere eziandio luogo 
r elettrica repulsione, cioè che i corpi attratti dal 
globo stropicciato erano poco dopo respinti; osserva- 
zione questa importantissima, e seguita da utili risul- 
tamenti. Imperciocché dall’ attento studio di un sb 
curioso fenomeno venne a riconoscere che un corpi- 
cello ripulsato quando tocca per via un corpo qua- 
lunque non elettrizzato , cessa all’ istante di fuggire,- 
c toma nuovamente al globo, c che basta soltanto 
r approssimazione di un filo di lino, o della fiamma 
di una candela per spogliarlo d’ ogni sua elettrica 
virtù, e farlo tosto ritornare, donde era partito, sen- 
za che abbia toccato alcun corpo. Osservò qumdi 
che le leggieri piume respinte dal globo rimanevano 
per alcun tempo sospese nell’ aria sicché pigliando in 
mano l’ asse del globo vide con sua- sorpresa., che po- 
teva a piacimento farle col mezzo di esso movere e 
girare or qua, or là per la stanza, hja ciò che più 
gli causò maraviglia e diletto, è che la stessa faccia . 
della piuuia .attratta, e respinta era sempre rivolta 
verso il globo dimodoché se egli dcslrumcute, por- 
tava il^globo dal cU sotto al di sopra, della piuma si 
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proiluceva tosUmcnle in questa un pronto rivolgi- 
uiciilo, forse per una causa analoga a quella, clic 
ritiene la luna, nella sua rivoluiione mensile, volta 
coslautcìuente colla medesima faccia alla terra. 

F u pure il primo ad osservare , che 1’ elettricità si 
trasmette da corpo a corpo, e che basta immergerne 
uno nell’ atmosfera elettrica di un’ altro , acciocché 
si elettrizzi. Riconobbe quintb, che un Alo sospeso al 
di sopra del globo stropicciato si allontana, e fugge 
il dito, od altro corpo, che ad esso si avvicina. Par- 
ve a lui, fosse un maraviglioso fenomeno, che i fila- 
menti di una penna scartati" e sparpigliali per 1’ a- 
zione dell’ elettricità del globo si unissero prontamen- 
te, c s’ incollassero contro di esso, quando cercava 
di prenderle colle ditaj della qual cosa, per quanto 
ei v’ abbia pensato , non potè mai scorgervi la ragione. 

Accostando l’ orecchio al globo stropicciato udì un 
singoiar sibilo, o romoreggiamento; cd operando noi 
bujo vide uscirvi una leggiera luce analoga a quella 
che si produce quando si rompe violentemente un 
pezzo di zucchero nell’ oscurità. 

Questo ingegnose osservazioni del celebre Fisico di 
Magdeburgo contribuirono non poco ai futuri pro- 
gressi dcir Elettricismo, giacché invogliarono i Fisici, 
che vennero dopo, a ripeterle, e a studiarle dap- 
presso, dimodoché si debbono nelle loro conseguenze 
considerare come i germi delle più belle scoperte, che 
nell’ elettricità si sono quindi fatte. 

Xilella sua pregiatissima oj>cra intitolata Experimen- 
la nova JUagiltbwgica lib. iv. tic vivtutibus munttanis 
.cap. i5., ci diede il risultamcnto delle sue interes- 
santi investigazioni nell’ elettricità , e chiaramente 
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appalesò, quanto ei fosse abile esperimentatore, e 
di quanta perizia, cd acutezza d’ ingegno nell’ osser- 
vare andasse fornito. 

Roberto Boyle uno dei più celebri filosofi dell’ In- 
ghilterra contribuì possentemente co’ suoi applauditi 
scritti a porre le prime basi dell’ Elettricismo. Pa- 
drone a diciott’ anni di un ricco patrimonio per la 
morte del padre potè dedicarsi con successo allo stu- 
dio delle naturali scienze, di cui era appassionatissi- 
mo. Congiuntosi in Londra nel i645 ad una società ' 
d’ uomini dotti formata dapprima sotto il nome di 
Collegio Filosofico, e quindi sotto la restaurazione 
e per la protezione del Re Carlo III salutata Società 
Reale di Londra, fu uno dei più abili scrittori , 
che procacciarono alla medesima quella orrevole ri- 
nomanza che allora si ebbe e che per due secoli con- 
tinuò ad avere presso tutti i sapienti, e fra le più 
culto accademie d’ Europa. Per il che il grande Bo- 
erraave dopo di averlo chiamato il padre della fi- 
losofia sperimentale dice: » Boy le 1’ ornamento del 
suo secolo, c del suo paese ha succeduto al genio, 
ed ai talenti di Verulamio. Quale dei suoi scritti 
posso io lodare? Tutti. Noi gli dobbiamo i secreti del 
fuoco, dell’aria, dell’acqua, degli animali, dei ve- 
getabili , dei fossili di maniera che dalle sue opere può 
essere dedotto il sistema intero delle naturali scienze. » . 

Dopo sì bei titoli alla sua gloria dobbiamo aggiu- 
gnere i suoi importanti lavori nell’ elettricità, giac- 
ché non solo accrebbe il catalogo delle sostanze, che 
valgono a concepire 1’ elettrica virtù , ma seppe ezian- 
dio con molta sagacità dedurre dalle sue multiplici 
osservazioni i seguenti princìpj. 

> « ■ * 
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I. I corpi elettrici non attraggono d’ onlinario, 
ic non sono riscaldati, come se il calore agitandone 
le parti valesse a sollecitare la uscita degli elettrici 
eflluvj nella stessa guisa, che le gomme odorifere, e 
i suffumigi, quando sono riscaldati, spandono piu co- 
piose, e più fragranti esalazioni. 

a' I corpi elettrici riscaldati dal fuoco non at- 
traggono mai con tanta energia, che qnando conce- 
piscono un’ egual grado di caldo col mezzo della 
frizione 

3. La pulitezza non meno che 1’ attrito cooperano ■. 
ad eccitare 1 ’ elettricità ne’ corpi. 

4> A somiglianza degli cllluvj odorosi 1’ azione elet- 
trica può essere annientata sui corpi vicini , se vi 
è interposto una tela finissima, od altro menomo 
ostacolo. 

5. Le attrazioni, e le repulsioni elettriche s in- 
fievoliscono quando il tempo è umido e nebbioso, c 
principalmente quando spirano i venti australi; sono 
pure più languide nella notte che nel giorno ; men- 
tre che si mostrano più energiche in tempo secco e 
sereno, e quando dominano i venti del nort. 

6 , Le sostanze resinose e gommose sollecitate dal 
calore del fuoco, e dell’ attrito spandono esalazioni 
elettriche, e in tanta copia da involgere ed attirare 
i leggieri corpicciuoli. 

•j. Nel succino nna volta eccitata la virtù elettri- 
ca si conserva per qualche tempo. 

8 . Gli effluvi elettrici attraggono, oltre ai corpi so- 
lidi, lo spirito di vino, i liquori, ed anche il fumo 
di una candela di fresco spenta. 

9 . L’attrazione elettrica non si produce già per 
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rinQuenza di simpatia, che esiste tra l’elettricità 
cd il corpo attratto, come succede tra la calamita’ 
ed il ferro; per la ragione che ha luogo indistinta- 
^ mente con tutti i corpi, purché sieno entro la sfera 
di sua azione;, e sufiìcienteinente leggieri. 

IO. Nell’attrazione elettrica gli eflluvi slanciati dal 
corpo elettrizzato si attaccano, e aderiscono al corpo ■ 
attratto in modo che cessando 1’ agitazione moleco- 
lare SI contraggono, e indietreggiano quasi a sonii- ’ 
> ghanza di una corda di chitarra, che si contrae in 
piu brevi ^mensioni dopo che è stata distesa. Una 
^ goccia di oho, o di sciloppo pendente dall’ orlo di 
nn hacino, che smossa e contorta nell’ impulso prima 
SI estende e indi retrocede traportando seco la pol- 
vere. ed altri corpicciuoli, che si sono resi aderenti, 
offre un esempio palpabile della maniera con la qua- 
le 1 elettricità agisce sui corpi vicini attraendoli. 

11. Le attrazioni elettriche ilon dipendono dall’ a- 
ria, perche hanno egnalmeute luogo in questa, come 
nel vuoto. Infatti, sospendendo un pezzo d’ambra stro- 
picciata al di sopra di varj corpicelli leggieri entro U 
recipiente della macchina pneumatica, fattovi il vuo- 
to, e lasciandolo lentamente discendere sino a che 

fo«e ad una piccola distanza dai sottoposti comicelli 

VI c che 1 attirava come se avesse sperimentato ncU’aria. 

12 . Infine un corpo elettrizzato agisce dal c.into 
suo sopra un’altro che lo sia; perchè se quest’ ulti- 
mo e sospeso a un filo, viene sensibilmente smosso, . 
quando gli SI approssima un corpo non elettrizzato. 

^ Kaccouta pure che divèrse sostanze divengono clet- 
tnehe c Inmumsp eoi mezzo di speciali prcpumzioni ’ 
chimiche, quah sono la terehintina ridotta col fuo- 




. r 

co ad una certa consistema ,• ufi miscuglio di spirila 
di vino e di petrolio disseccato ed inspcssato, il ve- 
tro d’ antùnonio, cd altri composti metallici, che si 
ottengono col mezzo di chimiche operazioni. 

Nel suo prezioso trattatello de adamante lucente 
in tenebris dice, che i rubini c i diamanti splendono 
talvolta nell’ oscurità. Quegli che lo indusse a stu- 
diare una tale luminosa facoltà, fu un suo amico ^ 
che ritornato dalFItalla gli raccontò, che possedeva un 
diamante,, il quale si faceva nella notte luminoso; e 
maravigliandosi di questa singolarità istituì nel iG63 
parecehic osservazioni sul diamante, di cui le prin- 
cipali sono: 

1. Stropicciato non splendeva nel giorno, mentre 
che nella notte si faceva luminoso sotto il più leg- 
giero strofinamento. 

2 . Non potè mai vedere nel hnjo veruna luce', al- 
lorché lo esaminava senza prima averlo sottoposto 
allo strofinamento o ad altra apposita opcrazioue. 

3. Acquistava come il succino la facoltà di attrarre 
i corpi leggieri ogni volta che lo stropicciava. 

4 . Reso luminoso collo strofinio, ed immerso nell’ 
acqua, nell’alcool, nei liquori acidi od alcalini non 
sofi’riva veruna alterazione nel suo splendóre. 

5. Stropicciandolo entro 1’ acqua non potè ren- 

derlo luminoso, c solo vi notò prodursi talvolta al- 
cuni leggieri splendori, allorché operava entro 1* ac- 
qua calda. '* 

Uua gentil donna gli raccontò un giorno, che i 
ricci de’ suoi capelli , quand’ erano secchi c alquanto 
rigidi , venivano attratti dalla pelle del suo volto, a 
cui tenacemente aderivano; ci credendo che ciò fosse 
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una spiritosa inveittionc, si mise a ridere di cuore} 
ma ella gli provò all’ istante quanto gli aveva nar^ 
rato. Convintosi della realtà del fatto la pregò di 
portare la mano riscaldata a poca distanza da un 
riccio ad arte detratto, e con suo stupore lo vide 
prontamente correre ed applicarsi alla mano. Era 
questo in verità un fenomeno curiosissimo perchè lo 
stesso riccio per la moltitudine de’ capelli richiedeva 
un corpo di un certo volume, e fortemente elettriz- 
zato per essere attratto. Quindi avendo fatto ripetere 
lo stesso esperimento, e con cgual _ successo in vm’ * 
altra Signora volle riconoscere, se simili fenomeni 
si producevano egualmente sui capelli delle donzelle, 
ma non altro apprese se non, che una di queste, 
la quale era ingegnosissima, diceva portare si molesti 
ricci, che quand’ erano più rigidamente inanellati o 
nella firedda stagione aderivano importuni alle sue 
guancie. 

Queste osservazioni comecbè sembrassero a que’ 
tempi assai sorprendenti ed inesplicabili , furono fatte 
dipendere dall’ elettricità, dappoiché il Sig. ‘Brydono 
in una lettera pubblicata nelle transazioni fìlosolichc 
del 1775 raccontò d’ avere veduto scagliarsi dalla 
schiena strofinata di^un gatto sì vivaci scintille, che 
questo divenne si impaziente e furioso che dovette 
lasciarlo tostamente in libertà. Narra pure, che una 
giovane adagiatasi in modo che la parte posteriore 
de’ suoi capelli toccasse i fili metallici di un con- 
duttore isolato , ed essendo pettinala da una sua 
sorella postasi dietro a lei su di un pezzo di ce- 
ra, si elettrizzò si fattamente che slanciava vivissime 
scintille dall’ attiguo conduttore. Questo sperimento es- 
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sondo stato ripetuto sopra i capelli di altre donne, dice 
che sempre si elettrizzavano colla differenza soltanto 
che i capelli forti, ed irti erano molto elettrici, men- 
tre che i capelli molli e simili al filo 1 erano di meno. 

Il dottor Wall stropicciando un grosso pezzo d’am- 
bra col mezzo della lana, c vedendo, che si effettua- 
va, quando lo serrava nella mano, uno scoppiettio- 
con getti di luce, vi ravvisò una stretta analogia con^ 
ciò, che ha luogo nel òhrbone, quando abbmccia. 

Ma ciò, che maggiormente lo sorprese, si è che 
ne’ suoi diti percepì una sensazioni di venticello. 
Questa luce , e questo scoppiettio, dice in un suo 
pregevole scritto stampato nelle transazioni anglicane, 
sembrano offerire in piccolo una viva immagine del 
lampo e del tuono. 

Wall pertanto dalle apparenze del fulmine, e della 
scintilla elettrica aveva sagacemente sospettato della 
loro identità di causai un secolo prima che Franklin 
cspenmcntalmente dimostrasse non esser altro la fol- 
gore, che una forte scintilla elettrica. 

Lo stesso Wall credeva però che fosse la materia 
della luce, che generasse nei corpi gli effetti elettrici, - 
perchè un corpo gagliardamente elettrizzato slancia. ^ 
spruzzi luminosi. 

Newton, che scoverse le vere leggi con cui i pia- 
neti si attraggono tra loro, e sono a vicenda attratti 
dal Sole, fece come di volo parola di alcune cose re- 
lative all’ elettricità. Nacque nel nell’anno ap- 

punto, in cui morì l’illustre Galileo, come se il cielo 
abbia voluto compensare le fisiche diseiplinc della 
grave perdita fatta nell’ Astronomo d Italia col dare 
il più gran genio, che siavi mai stato. Eletto nel 
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doso fenomeno dell’ attrazione elettrica. Questi sono 
in poche parole i precipui concetti , che il grande 
Newton aniniisc sulla natura , c sulla maniera di 
agire del fluido elettrico. 


CAPO TERZO. 

' Ta<xat » 

I 

ffauksbcc fu il primo, che si servi di globi di ve.trO. 
Sono specialmente notabili le sperienze, che istituì sulla 
luce elettrica del vetro , delle resine , c di varj altri 
corpi stropicciati col mezzo della macchina di rotazione. 
Osservò che il calore coopera nell’ eccitare V elettricità 
de’ corpi; mentre che V umidità molto la contraria, e un 
pezzo di mussolina , o di carta V arresta , e V annulla. 
Credeva che. V aria abbia molta parte nella produzione 
dell’ elettricità , e che si elettrizzino le resine pel ri- 
scaldamento senza che siano nè punto nè poco stro- 
picciate. 

Molte ed importanti sono . le scoperte, che Fran-* 
cesco Hauksbée fece nell’ elettricità, e che gli me- 
ritano ano dei primi posti in questa storia. Fiorì 
questo celebre Fisico inglese nel principio del secolo 
decimo settimo. Sperimentatore sagace ed infatica- 
bile si dedicò con tutto 1’ ardore di un’ anima ap- 
passionata pel vero allo studio delle naturali scienze. 
Chiunque desiderasse vedere quant’ ei fece ed operò 
nella Fisica, consulti il suo eccellente trattato. Spe- 
rai. /. ‘ 5 . 
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r lenze Fisico ^Meccaniche sopra differenti soggetti y e 
principalmente sulla luce , e P elettricità prodotte per 
lo stropicciamento de' corpi , e dalle belle sperienze 
che ingegnosamente istituì, e dai molti principi che 
deiivò, facilmente si convincerà quanta fosse la pos- 
sanza* del suo ingegno, e la sua grande pazienza nell’ 
osservare, e se mostrasse talvolta le qualità del'gcnioi 
Ma acciocché si possa degnamente apprezzare 1’ alto 
merito di un si distinto scrittore, darò una breve 
analisi delle cose da esso scritte sull’ elettricità , e vo 
confidare che il lettore converrà meco essere stati ben 
pochi i Fisici, che al pari di lui abbiano cooperato 
colle loro opere e scoperte all’ ingrandimento dell’ 
Elettricismo. 

La luce, che si sviluppa nello strofinamentó de’cor- 
aveva già, come dicemmo, eccitata l’attenzione di 
Ottóne di Guerike, di Boyle, e di Wall. Ma Hauksbée 
trattò il medesimo . soggetto più ampiamente, e sotto 
tutti gli aspetti; imperciocché esperi mentando sopra 
difTcrcnli corpi, sotto opposte circostanze, entro l- a- 
ria c nel vacuo, e descrivendo diligentemente le più 
piccole variazioni notate nei colori della luce elet~ 
trica punge al vivo la curiosità di chi legge ad os- 
servarli ei stesso, tanta si è la esattezza, e la maestrìa 
con la quale dipinge i fenomeni luminosi de’ corpi 
elettrizzati. . . - 

Gol mezzo di una macchina di, rotazione stropicciò 
con forza diversi pezzi d’ ambra gialla infilati in for- 
ma di rosario , contro della lana, ed osservò, che ope- 
rando nell’ aria si eccitava una luce più piccola, e più 
debole che 'nel. voto; onde considerò la luce elettrica 
non già come una fiamma superficiale, ma sì bene 
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come un vero fuoco accompagnato da grande calore, 
avvegnaché 1’ ambra si mostrò dopo 1’ esperimento 
crepolata ed abbruciata, c la lana ofièrse visibili segni 
di combustione. 

Le scintille di fuoco, ebe entro 1’ aria si mani- 
festavano nella violenta collisione della pietra focaja 
coutil una lamina di acciajo, erano vivacissime, men- 
tre nel voto si mostravano alquanto pallidette, e di 
colore sbiadato. 

Stropicciando un globo di vetro del diametro di 
quattro pollici contro un pezzo di lana si prodnceva 
nel voto una luce purpurea abbastanza vivace per 
rischiarare l’ interno del recipiente, bla questa dimi- 
nuiva di splendore , e di vivacità a misura , che vi la- 
sciava entrare 1’ aria. Avvenucgli però , che ripetendo 
questa sperienza per la seconda e la terza volta collo 
stesso globo upn apparisse più la luce di colore purpu- 
reo come nella prima volta, comeebé abbia egli usato 
tutta la diligenza per riuscirvi. Inoltre se la lana , che 
adoperava per strofinare, era stata prima bagnata nell’ 
alcool, si eccitava per lo stropicciamento una luce 
si vivace, che dardeggiava attraverso le pareti stesse 
del vetro. Infine se usava dì scaglie di ostrica, e le 
stropicciava con forza contro il vetro, sì svolgeva una 
luce assai carica ristretta al sito, in cui il vetro e 
le scaglie violentemente si urtavano; mentre che se le 
stesse scaglie erano fregate contro un pezzo di lana 
si produceva una luce debole ed oscura sotto forma 
di alone. 

riello stropicciamento della lana contro altra lana si 
manifestava nel voto una luce estremamente debole, 
la quale spariva non si tosto che lasciava entrare l’ a- 
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ria, laddove nello slropicciamcnto del vetro contro 
il vetro si eccitava tanto nel vuoto, che entro l’aria 
una luce intensa analoga a quella del vetro arros- 
sato e fuso, abbenchc nel violento attrito non si fos- 
se scaldato a rosso. Quindi il vetro strofinato contro 
il vetro sotto acqua gli offri una luce si bella , che 
rassoniigliava a quella 'dell aurora quando la si guar- 
da attraverso all’ acqua. 

Ma le sue maravigliosc scoperte nella luce elettrica 
cominciano dalle sperienze sulla luce, che ha luogo 
per r azione degli eflluyj elettrici di un vetro sopra 
di un’ altro vicino. 

Introdusse in un gran recipiente cilindrico di ve- 
tro un’ altro più piccolo della medcsiuia forma ; e 
indi col mezzo di due grandi ruote mise ora 1’ tino, 
ed ora l’ altro in rapido movimento, o pure tutti e due 
nel medesimo senso, o in senso contrarici Nel perno di 
ciaschedun recipiente vi era praticato un foro, c una 
chiavetta col mezzo della quale poteva a piacimeilto 
col sovrapporli ad una macebiua- pneumatica formare 
il vuoto ora nell’ uno, ed ora nell’ altro. Impertanto 
è qui pregio della verità il notare, che fu Hauksbée 
il primo, che usò di globi, o cilindri di vetro; per- 
chè prima di lui , quantunque si considerasse il vetro 
come un corpo elettrico per se stesso, ciò nondimeno 
era stato posto dagli Accademici Fiorentini fra i cor- 
pi, la cui virtù elettrica si appalesava con segni po- 
co sensibili. 

Fatto il voto nel recipiente più piccolo, e messo 
rapidamente in moto il più grande che stropicciava 
con la mano vide che questo slanciava verso l’ interno 
la luce elettrica sotto la forma di una infinità di ra 
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mificazioni. Questa luce poi acquistava una maggiore 
intensità e splendore, se amendue i recipienti erano 
posti in rapido movimento , comechè girassero nel 
medesimo senso, o in senso contrario, ovvero Tnao 
di essi fosse pieno o vuoto d’ aria. Ma ciò che mag- 
giormente lo sorprese si è che accostando la mano 
al recipiente esterno, quando essendo messi amendue 
in riposo cessavano di dare luce, si manifestava all' 
istante nel globo interno un vivissimo splendore somi- 
migliante al lampo, come se la mano spingesse gli 
efiluvj elettrici dall’esterno verso l’iuterno recipiente. 

Collocò un’ altra volta un globo di vetro del dia- 
metro di nove pollici , in cui vi aveva fatto il vuo- 
to, alla distanza di quasi circa un pollice da un’ al- 
tro globo di vetro pieno d’ aria. Postili amendue iu 
rapido movimento , e stropicciando con una mano 
quello, che era pieno d’aria, gli eflluvj elettrici si 
slanciarono con tanta prontezza sul globo vuoto, che 
illuminarono tutta la parte di superfìcie, che gli era 
dirimpetto e più vicina. Ma se indi faceva variare 
di sito alla mano stropicciantc si aumentava la luce 
al punto d’ illuminare la camera sino a potersi leg- 
gere una scrittura a grossi caratteri. Questa luce poi 
scemava d’ intensità a misura che vi entrava 1’ aria 
dimodoché ci ravvisò una grande rassomiglianza tra 
la luce che si produce per lo stropicciamento, e quel- 
la che si eccita nel mercurio entro il tubo baro- 
metrico. Osservò per altro che quando il globo era 
affatto làempiuto di aria , la luce iu vece di ma- 
nifestarsi nell’ intcriore di esso, usciva dalla parte 
tocca dalla mano stropicciante in guisa che si appli- 
cava alle dita, e agli oggetti, che .si trovavano a pic- 
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cola distanza ; e gli fii di grata sorpresa , c di som- 
mo diletto il vedere che la sua cravata alla distanza 
di due pollici appariva cospersa di varie macchie la- 
minose, le quali non comunicavano colla luce del 
globo stropicciato; della qual cosa ei non potè mai 
comprendere la cagione. 

In un cilindro pieno d’aria, e gagliardamente stro- 
picciato la luce si aumentò al segno, che si tramutò 
in vero fuoco, e slanciandosi contro le dita con un 
rumore rassomigliante a una voce rauca le urtò con 
violenza cagionandovi sin’ anco una sensazione di do- 
lore. Ma se in iscambio delle dita avvicinava una 
frangia di mussolina, allora la luce che esciva, an- 
dava ad attaccarsi alle estremità dei fili sotto forma 
di piccole scintilluzzc brillanti , le quali rassomiglia- 
vano assai bene alle esili stelle della via lattea , 
che si veggono nella notte in cielo col mezzo del 
telescopio. 

Per conoscere gli effetti elettrici delle sostanze re- 
sinosa intonacò un cilindro di legno con uno strato 
di ceralacca dello spessore di un mezzo pollice, e lo 
mise in rapido movimento col mezzo della sua mac- 
china di rotazione, e stropicciandolo fortemente con un 
pezzo di flanella bianca e nuova la luce, che si svi- 
luppò, fu sì tenue, che appena la potè discemere, 
mentre che stropicciandolo colla nuda mano si pro- 
duceva uua luce assai più considerevole. 

Dopo di avere esaminati diligentemente i fenomeni 
luminosi prodotti nei corpi vitrei e resinosi per lo strò- 
fìulo prese un globo di vetro di sei pollici di diametro, 
ed intonacatolo al di dentro di cera di Spagna, eccet- 
to la porzione di superEcie vicina ai poli , fattori 


Il roto, e stropicciatolo gagliardamente si marari- 
gllò non poco di vedere che la sua mauo stropic- 
ciantc fo^sc distintamente rappresentata sulla oppo- 
sta superficie concava della cera. Ritoperse quindi di 
pece in iscamhio di cera di Spagna 1’ interno del 
globo di vetro, e ottenne un somigliante risultamento, 
che fu meno distinto, quando lo intonacava di zolfo. 
Usando infine un globo composto di due emisferi, 
1’ uno di metallo, e 1’ altro di vetro, C stropicciando 
con forza 1’ emisfero metallico non potè mai scor- 
gere nel suo interno veruna luce sicché defaticato 
dallo stropicciare lasciò in riposo il globo sulla mac- 
china di rotazione, ma non erano ancora trascorse due 
ore, ehe dalla vicina camera, in cui per fortuna si 
trovava, udì un forte scoppio, analogo a quello di un 
archibuso. Accorse in fretta, e rinvenne infranto 1’ ap- 
parecchio, e 1’ emisfero di vetro ridotto in pezzi. 

Nelle sperienze che istituì sull’ elettricità propria- 
mente detta, si è d’ordinario servito di un tubo di 
vetro di un pollice di diametro, e di trenta pollici 
di lunghezza, e stropicciandolo con Ranella, o carta 
produsse sui leggieri corpicciuoli 1’ attrazione e la re- 
pulsione elettrica. Abbcnchè la forza dell’ elettricità 
del tubo stropicciato fossegli parato in rapporto col 
calore, che svolgcsi per lo stropicciamento, ciò non- 
dimeno riconobbe che un tempo caldo, ed umido di- 
minuiva d’assai i fenomeni elettrici, onde egli de- 
dusse, che i vapori acquei, i quali in gran copia s’ in- 
nalzano dal suolo pel calore del Sole si raffreddino 
in contatto col tubo, si condensino e si depositino 
sulla sua superficie in guisa che ne turano i pori , ed, 
oppongono un forte ostacolo alla uscita della materia 
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elettrica. Per il che soleva dire essere 1’ umidità' il 
più gran nemico delle sperienze elettriche. j 

Vide, che un pezzo di mussolina, un foglio di carta 
posto tra il tubo stropicciato, c i- corpicciuoli bastava 
per impedire, che gli eflluvj elettrici facessero im- 
pressione sui sottoposti corpiccluoli. Ma appena to- 
glieva il frapposto ostacolo che gli efllavj agivano sui 
medesimi imprimendoli una forte agitazione. Quan- 
do il tubo acquistava per lo stropicciamento un no- 
tabile grado di calore, allora gli eflluvj elettrici di- 
venivano sensibili al tatto, dimodoché producevano 
una sensazione analoga a quella, ohe causano i ca- 
pelli finissimi lievemente striscianti sulla pelle. Ma 
gli eflluvj che eccitava in un tubo di vetro vuoto 
d’aria, e fortemente stropicciato, erano si poco sen- 
sibili, che appena facevano provare un leggier mo- 
vimento sui vicini corpicelli; laddove se lasciava di 
nuovo entrare 1’ aria, acquistavano all’ istante una 
forte azione attrattiva. 

Osservò quindi che in un tubo pieno d’ aria la luco 
elettrica seguiva il movimento della mano stropic- 
ciante, e che accostandovi l’altra mano prorompeva 
accompagnata da un cigolio somigliante a quello, 
che fa una foglia verde gittata sul fuoco. All’ incon- 
tro se il tubo era votato d’ aria , appariva sotto lo 
stropicciamento una luce più intensa nell’ interiore , 
onde stabili che la luce apparisce sempre al di den- 
tro nel tubo voto, e al di fuori nel tubo pieno d’ aria. 

In iscambio dell’ aria provò ad introdurre nel tu- 
bo di vetro diverse materie per esempio della sabbia 
finissima, ed osservò che stropicciato non causava ve- 
rno movimento sui corpi leggieri, che alla distanza. 

•s 
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(li un pollice; onde credeva cbe 1’ aria avesse una 
gran parte nell’ eccitare 1’ elettricità del tubo. 

Attaccò quindi a uu filo di ferro piegato in semicer- 
cbio parecebj esili fili di lana in modo, che in virtù del 
loro proprio peso penzolassero paralcllameute tra loro; 
e collocando nel suo (centro un cilindrò di vetro che 
faceva rapidamente roteare vide che il movimento di 
questo causava un’ agitazione nella contigua aria, ed 
iuduceva nei fili una direzione alquanto incurvata ed 
irregolare. Ma non sì tosto lo stropicciava con la mano, 
che tutti i fili prendevano una direzione verso il cen- 
tro del semicerchio , c quindi strofinando or (juà or 
là il cilindro i medesimi si dirigevano costantemente 
verso i punti stropicciati. Provò a cangiare la posizione 
del semicerchio, e ponendolo ora in senso orizzontale, 
ed ora inferiormente al cilindro, i fili si erigevano 
nel primo caso in un piano orizzontale, c nel se- 
condo in un piano verticale contro il loro proprio 
peso, come se una forza centripeta li sollecitasse a 
disporsi in tale posizione, per cui parvegli raffigu- 
rare in questi sorprendenti cflctti i grandi fenomeni 
dell’ universo. 

Gessando dal movere, e dallo stropicciare il ciliiir 
dro, cd accostando alle estremità de’ fili un dito od 
altro corpo, (juesti parevano fuggirlo, come avviene 
di un’ ago magnetico in presenza di un polo omo- 
nimo di un’ altro magnete. Ma se in iscamhio pre- 
sentava il dito a un pollice di distanza dall’ estre- 
mità dei fili, li vedeva approssimarsi; dimodoché os- 
servando Haukshée, che col medesimo agente poteva 
in diverse circostanze produrre effetti opposti di forza 
centrifuga o repulsiva, e di forza centripeta, o attrat- 
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tira, ravvisò nelle piccole orbite della materia elet- 
trizzata una viva rassomiglianza coi fenomeni planctarj. 

Introdusse in un emisfero di vetro di sei pollici 
di diametro un bastone, a cui vi erano attaccati molti 
fili di lana abbastanza corti, accioccbè non toccae- 
sero , quando si estendevano , l’ interna superficie dell’ 
emisfero. Quindi movendolo rapidamente, e stropic- 
ciandolo con la mano si offerse a suoi sguardi uno 
spettacolo curioso e dilettevole, cioè i fili tendevano 
a guisa di raggi dal centro verso alla circonferenza 
in direzione diametralmente opposta a quella, che 
aveva osservato nell’ antecedente esperimento. Allor- 
ché cessava dallo stropicciare, i fili in termine di 
due o tre minuti penzolavano in basso in grande dis- 
ordine, e rimanevano in questo stato per tre o quat- 
tro minuti secondi. Se allora avvicinava all’ emisfero 
un dito, i fili si mettevano subito in movimen- 
to estendendosi verso la circonferenza; e bastava , 
che soffiasse al di sopra dell’emisfero, acciocché all’ 
istante si mettessero in moto. Quindi se applicava a 
un tratto ambe le mani sulla parte superiore dell’ e- 
misfero, aveva luogo nell’ interiore di questo una 
violenta agitazione de' fili. 

.Coprì infine tre cilindri di legno 1’ uno di cera- 
lacca, r altro' di zolfo, e il terzo di pece; e messili 
.successivamente sulla macchina di rotazione , e sot- 
toposti all’ ordinario strofiuamento tutti e tre pre- 
sentarono gli stessi sintomi d’ attraimento e di re-- 
pulsioue come nel vetro, abbenchè fossero a lui pa- 
rati assai meno considerevoli, e vivaci. Notò eziandio 
ohe bastava scaldare le resine accioccbè attirassero i 
fili anche alla distanza di due pollici', senza -che fos- 
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sero state prima strc^icciate ; ma non potendo capire 
come le resine sen2a essere stropicciate slanciassero 
dai loro pori gli elettrici efiluvj dubitò, che per una 
legge sconosciuta i fili secondo la diversa natura de’ 
corpi, a cui si avvicinano, tendino verso dell’ uno, 
ed evitino 1’ approssimanza dell’ altro. Per il che cre- 
dette, che attorno ai corpi elettrici vi esistesse una 
particolare atmosfera, che era stata pure supposta da 
Plutarco, da Caheo, da Guerike, e da Boyle; e princi- 
palmente il gran Newton nella trentunesima quistione 
del libro terzo dell’ottica dice, che l’attrazione elet- 
trica può estendersi a piccole distanze senza che sia 
cagionata dallo stropicciamento. 

Pertanto le ' belle osservazioni , ed esperienze ^ di 
Ilaukshée sul fenomeni luminosi ed elettrici de’ cor- 
pi stropicciati, siccome portano la caratteristica im- 
pronta della novità e del genio, devono essere conside- 
rate come altrettante scoperte. In fatti ci solo fece più 
di scoperte nell’elettricità, che qualunque siasi altro 
sino a Franklin; e tutte le tirò dal fondo stesso di 
ciò, che vide ed esperimentò; onde non è da stu- 
pirsi se Dufay che attentamente studiò, quanto l’in- 
glese Fisico aveva fatto nell’ Elettricismo, abbia per 
lui conceputo una sì grande estimazione, che inge- 
nuamente diceva essere stato Haukshée, che lo aveva 
messo nella via dell’ osservazione , e che gli aveva for- 
nito le prime conoscenze pei suoi ingegnosi trova- 
ti. Ma per conoscere a dovere, ed apprezzare tutto 
il merito delle importantissime scoperte di Haukshée 
bisognerebbe che io rappresentassi lo stato d’ infanzia 
in cui la Fisica allora si trovava ; la qual cosa mi 
allontanerebbe di troppo dal mio proposito. 


Grey scoverse che i corpi sono gli uni elettrici per se 
stessi, e gli altri per comunicazione, che la materia elet- 
trica non si accumula ne’ corpi in proporzione della loro 
massa, e che un ragazzo isolalo sovra cordoni di seta 
si elettrizza benissimo per comunicazione. Pregevoli seno 
le sue osservazioni sull’ attraimento causalo dall’elettri- 
cità nei liquidi, e sulla facoltà delle resine d’ elettriz- 
zarsi, e di serbarsi per lungo tempo elettriche senza che 
sieno stropicciate. 

Ijc belle ed ingegnose scoperte di Hauksbce non fe- 
cero sull’ animo dei fìsici quella efficace impressione, 
ebe per la loro chiarezza ed importanza si sarebbe 
potuto con ragione aspettare. Pare pressoché iucredi- 
bil cosa , che vi sieno quasi trascorsi venti anni prima 
ohe r inglese Grey colle sue mirabili scoperte richia- 
masse r attenzione de’ fisici verso l’elettricità. 

^ Accaddo pertanto che essendosi nel febbrajo del 
lyay defaticato invano per dare ai metalli la facoltà 
elettrica scaldandoli, stropicciandoli in diverse guise, 
battendoli anche a forti colpi di martello, uacqaegli 
il dubbio, che la luce, che avea più volte osservato 
nella notte propagarsi dal tubo di vetro stropicciato 
ai corpi vicini, non altro fosse, che materia elettrica. 
Per la qual cosa volle sperimentare, se poteva nella 
stessa guisa comunicare ai inclalli la elettrica virtù, 
e proseguendo d’uua in altra sperienza venne a sco- 
prire, che i corpi sono gli uni elettrici per se stessi, 
e gli altri per comunicazione. 
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Il tubo di vetro, che impiegò nelle sue s^ietìenze, 
uvea tre piedi e cinque pollici di lunghezza, c un 
pollice circa di diametro, e 'quando non se ne ser- 
viva, soleva chiuderlo alle estremità con turaccioli di 
severo, onde la polvere non vi s’insinuasse. 

Fornito di perspicacissimo ingegno, allorché intra- 
prendeva a studiare un qualche fenomeno, lo esami- 
nava diligentemente, c sotto tutti gli aspetti; onde 
prima d’istituire le sue famose sperienze sull’elettri- 
cità indagò attentamente, se otteneva gli stessi ri- 
sultamenti , allorché il tubo stropicciato era aperto , 
o otturato; ma per quante disamine abbia fatto, non 
potè mai discemere tanto nell’uno che nell'altro' caso 
la menoma differenza se' non che vi notò 'bna nuòva 
singolarità, cioè che le piume attratte, "e respinte 
dal tubo stropicciato erano anche del pari attratte é 
respinte dal severo, che ne chiudeva le estremità. 
Dopo di avere più volte ripetuto l’ esperimento , e 
dopo d’avere con somma accuratezza esaminata tal 
cosa si avvide, che una tale facoltà dello sughero 
proveniva dal vetro. Questa interessante osservazione, 
che Grey riputò come sua propria scoperta, era già 
stata molti anni prima fatta da Ottone di Gnerike; ma 
siccome nelle mani di questi era rimasa sterile nelle 
sue conseguenze; perciò variata in mille foggie, ed 
illustrata dal Fisico inglese, fu cagione di altri utili 
scoprimenti. 

Conficò quindi nel soverò una hacchettina d’abete' 
lunga quattro pollici, a cui appese una pallottola d’avo- 
rio del diametro di un pollice, e vide che stropiccian- 
do il tubo attraeva questa le leggieri piume con una 
gagliardìa , che noi faceva il sovero. Fissò dipoi la 
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stessa pallottola d’ ayorìo a rarie altre bacchettine di le" 
gno, di rame, o di ferro di otto, e anche di yentìquah* 
tro pollici di lunghezsa, ed ebbe somiglianti effetti. Ma. 
siccome le bacchettine metalliche, allorché aveano la 
lunghezza di due o tre piedi rendeano 1’ esperienza 
alquanto incomoda per il tremolio che si produceva 
nello stropicciare il tubo, cosi ovviò a questa mala* ; 
gevolezza coll’ attaccare la detta pallottola a un spago ^ - ^ 
perchè , anche in questo modo ottenne 1’ attraimento 
e la repulsione delle leggieri piume, eome quando 
ella era appesa alla bacahettina di legno, o di metallo. 

Da queste sperienze pertanto conghietturò che la 
virtù cletlciea del tubo potesse in simil guisa es- 
sere trasmessa ad una maggiore distanza; e per ciò 
determinare montò sopra un balcone alto ventisei 
piedi e appendendo al tnbo una cordicella di canape 
vide che la pallottola pendente in basso, attraeva 
nella corte i leggieri corpicelli. Volle anche montare 
più in alto, e sempre gli riuscì l’esperimento con egua- 
le successo. Ma perchè non poteva più condurre Tele- 
trìcità in direzione perpendicolare pensò di trasmet- 
terla in senso orizzontale; e sospendendo a un spago 
attaccato ad un chiodo che era infìsso su di una trave, 
una lunga cordicella di canapa, la quale era attac- 
cala con una estremità al tubo, mentre che all’altra 
portava sospesa la solita pallottola, di maniera che 
la cordicella offeriva due porzioni l’una orizzontale 
compresa tra il tubo e lo spago, e 1’ altra verticale 
situata tra lo spago, e la appesavi pallottola d’ avo- 
rio non potè mai stropicciando il tubo, percepire al 
di sotto della pallottola il menomo indizio di at- 
traimento de’ pìccoli corpi. Dopo parecchie riflessioni 


7 ^ 

sopra un $1 inaspettato accidente comprese, che l' elet- 
tricità si trasmetteva dal tubo sino allo spago , ina 
che qui giunta si disperdeva lungo lo spago : alla qual 
cosa ei non sapendo come porvi riparo desistette per 
allora dallo sperimentare. Ma addi 3 o giugno 1^29 es- 
sendo andato a casa di Wheeler suo intimo amico^ alla 
presenza del quale istituì parecchie delle sue nuove 
sperienze, dappoiché ebbe felicemente eseguito dalla 
più grande altezza della casa l’ esperimento della dif- 
fusione dell’elettricità lungo la cordicella sino alla 
pallina di avorio, gli fu da Wheeler notato che si 
sarebbe potuto tradurla orizzontalmente a una mag- 
gior distanza. Ma Grey avendogli raccontati i diversi 
tentativi che area ihtto iimtUmente, farse perchè per 
lo spago si disperdeva la' elettrica, corrente, gli venne 
suggerita da Wheeler di sostituire allò spago i^i cor- 
doncino di seta ; il qual . consiglio Grey accolse^r di 
buon grado, perchè credeva, che per la piccolezza del 
cordoncino di seta , si sarebbe lungo di esso dissipato 
meno di elettricità che per lo spago. Pertanto questo 
sperimento venne eseguito il a luglio 1729 alle ore 
dieci del mattino in una galleria della casa di Wbe-’ 
clcr sopra una cordicella di canapa, lunga ottanta 
piedi, e sostenuta da un cordoncino di seta; c stro- 
picciando il tubo di vetro, videro che i corpicelli 
collocati presso la pallottola d’avorio erano attratti, e 
variamente mossi. Ma non potendo più sperimentare 
nella galleria sopra una lunghezza maggiore in linea 
retta piegarono e ricondussero sopra se stessa la cor- 
da in- guisa che faceva due volte la lunghezza della 
galleria ed ottennero del pari l’ attraimento^ dei cor- 
picelli sottoposti alla pallottola d’ avorio. ^ 
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Volendo nell’ domane tradurre l’ elettricità ad una 
maggiore distanza , ripiegarono più volte la cordicella 
di canapa, di maniera che pél troppo peso si ruppe 
il cordoncino di seta mentre che stropicciavano il, 
tuho di vetro. IVla nella pressa delle loro occupazio- 
ni, e non avendo in pronto un altro cordoncino di 
seta , adoperarono eglino un filo di ferro , il quale 
anche sotto lo strofinio del tuho si rq^tpe, onde sor- 
rogaudovi un filo di ottone, per quanto stropiccias- 
sero il tuho, non poterono giammai discemere al di 
Sotto la pallottola verun attraimento de’ corpicelli 
sicché pensarono, che il buon successo dell’ esperienza 
dipendesse non tanto dalla piccolezza del filo, quanto 
dalla sua natura; imperciocché anche adoperando più 
grossi cordoncini di seta poterono egualmente isolare 
una lunga corda di canapa, la quale liberamente con- 
dusse l’ elettricità senta pure diminuirla sensibilmente 
alla distanza di settecento scssantacinque piedi. Sem- 
bra jyertaato , che i prelodati fisici abbiano d<^ 
sperienza dedotto la coibenza del vetro, delle resine, 
e di altre sostanze da essi usate dappoi per isolare 
i còrpi analettrici, che elettrizzarono per comu- 
nicazione. * ■ , 

Nell’agosto dello stesso anno scoperse Grey, che 
l’elettricità si difibndeva dal tuho stropicciato alla 
vicina corda abhenché questa non fosse a mutuo 
contatto, c che l’ attraimento de’ corpicciuoli si ma- 
nifestava molto più energico alla sua estremità più 
lontana. ... . < 

Per potere determinare, se l’ attraimento elettrico cor- 
rispondesse esattamente alla quantità delle molecole, 
o massa de’ corpi, fece costrurre due eguali cubi di 
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legno dì quercia di sei pollici quadrati, 1’ uno pie* 
no, e l’altro vuoto; e sospendendoli sopra cordoncini 
di crini li elettrizzò collo stesso tubo di vetro stro- 
picciato c non potè mai osservare la menoma dif- 
ferenza d’ azione sulle sottoposte fogliette d’ oro. Inol- 
tre elettrizzando parecchj cercbj di diametro diverso, 
e sospesi sopra cordoncini di seta riconobbe, che l’e- 
lettricità si trasmetteva assai bene tanto in linee ret- 
te, che .in linee curve e circolari. 

Interessanti sono gli sperimenti, che eseguì addì 
8 aprile lySo. Sospendendo un ragazzo in una po- 
sizione orizzontale sopra funicelli di crini notò, che 
qualunque volta accostava alla testa di lui il tubo di 
vetro gagliardamente stropicciato, erano le fogliette 
di rame attratte dai piedi, mentre che se avvicinava 
lo stesso tubo ai piedi, erano le medesime con vi- 
vacità attratte dalla testa. Isolando quindi a poca di- 
stanza da quegli un’ altro ragazzo sovra sostegni di 
resina vide, che si elettrizzava ogni volta che comu- 
nicava col primo; onde conchiuse, che i corpi vi- 
venti convenevolmente isolati valgano a ricevere una 
grande quantità di materia elettrica. 

Riempiendo una piccola coppa d’ acqua sino all’ 
orlo, ed accostandovi al di sopra un tubo di vetro 
stropicciato osservò elevarsi una picciola montagoetta 
d’ acqua di forma conica, dal cui apice esciva una 
luce percettibile nell’ oscurità , ed accompagnata da 
un leggiero, scoppiettio, dopo cui ricadeva nel restante 
dell’acqua, alla quale imprimeva un movìtn^tqt'di 
tremito e di ondulazione. Ma questa speri^jf^ cSr.. 
scado, eseguita al Sole vide che $i slanciavano 
sommità della- montaguetta molte esilissime particelle 
Voi. I. 6. 
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d’ acqua, le quali valsero fin’ anco a inumidire la 
parte inferiore del tubo. Se poi 1’ acqua era stata 
prima scaldata , mostravasi ancora più fortemente 
attratta, e il vapore che vi usciva, era assai più 
copioso in guisa che tempestava di grosse goccie il 
tubo. Infine operando sopra il mercurio, questi stan- 
te il suo peso specifico maggiore non ascese così 
in alto come avvenne nell’acqua, ahbenchè lo scop- 
piettio si offrisse più forte, e durasse più lungo tempo. 

Parleremo ora della -singolare facoltà delle resine 
di elettrizzarsi senza che siano fregate, e di ser- 
barsi elettriche per più giorni, ed anche per mesi; e 
faremo osservare che Gilbert avea nelle sue sperienze 
notato, che 1’ ambra gialla riscaldata acquistava la fa- 
coltà di attrarre i leggieri corpi. Anche il Gesuita Ca- 
beo aveva scritto , che un corpo elettrico pulito acqui- 
stava la facoltà di attrarre ogni volta che era scaldato 
dal sole o dal fuoco, dimodoché se talvolta pareva es- 
sere sfornito di questa virtù, ciò era per mancanza di 
pulimento. Boyle osservò pure nelle sue sperienze, 
che im pezzo d’ ambra si elettrizzava pel calore del 
sole, e che un vaso di vetro a pena tolto dal fuoco 
manifestava un’ elettricità sensibile. Hauksbée infine 
vide che le resine scaldate attraevano i leggieri cor- 
picelli senza che fossero stropicciate. Ma sebbene 
queste osservazioni paressero comprovare, che i rag- 
gi del sole, e il calore del fuoco valgano ad elettriz- 
zare certi corpi senza che sieno nè poco nè punto 
stroi|nati , ciò nondimeno devesi attribuire a Grey 
il merito di avere dimostrato col mezzo di convin- 
centi sperienze che le resine si elettrizzano pel solo 
calore senza previa stropicciatura , e che conservano 
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giorni e mesi 1’ elettricità in questo modo con- 
ceputa. Le sostanze, sulle quali eseguì queste notabili 
sperienze, sono la resina nera e bianca, la pece sec-' 
ca, la ceralacca, la cera gialla e lo zolfo, e facen- 
dole separatamente liquefare in cuccbiaj di differente 
grandezza, sicché nel loro raffreddarsi prendessero la 
forma di una porzione di sfera levigata su tutta la 
superficie, osservò che quando il loro calore diveniva 
eguale a quello di un’ uovo appena fatto, incomin- 
ciavano a manifestare indizj sensibili d’ elettricità, i 
quali col raffreddamento andavano aumentando sino 
a che raffreddate affatto attraevano per lo meno con 
una energia dieci volte maggiore. Ma per guarantirle 
dall’ aria, e conservarle nel loto stato d’ elettricità 
involse le une entro carta bianca, le altre in flanella 
bianca, o in càlze vecchie e nere, e indi le rin- 
chiuse entro una scatola di legno*, e proseguendo per 
molti giorni ad esplorare attentamente ciascheduna 
delle sovraindicate sostanze rinvenne che attraevano 
sempre i leggieri corpi con una forza pressoché eguale 
a quella che avevano nel primo giorno, e che alcu- 
ne si serbarono elettrizzate per lo spazio di quattro 
e più mesi. 

L’ apparecchio , col quale Grey scoverse , e deter- 
minò r elettricità dei sovraddescritti corpi, era affatto 
semplicissimo, perché consisteva in un lungo sottilis- 
simo filo , il quale avvicinato lentamente alle so- 
stanze elettrizzate indicavagli nella forza del suo mo- 
vimento il grado della loro energia elettrica. 

Haukshée aveva dalle sue sperienze dedotto, che i 
corpi perdevano nel voto ogni loro azione elettrica, 
e conseguentemente, che 1’ aria avesse parte alla prò- 


duzione degli elettrici fenomeni. Questa generale con- 
clusione venne formalmente impugnata da Grey, al- 
lorché disse che i corpi elettrizzati e posti sotto il 
recipiente della macchina pneumatica attraevano con 
egual forza e alla medesima distanza i corpicciuoli , 
comechè il recipiente fosse prima votato d’aria. Ma 
vedremo fra poco parlando di Dufay, a quale conse- 
guenza ‘diede luogo la contrarietà delle due opinioni 
di Haukshce e di Grey sulla produzione dell’ elettri- 
cità dei corpi nel voto. 


CAPO QUINTO. 


Dufay compose otto memorie suU’ elettricità -, nella pri- 
ma delle quali ci diede una breve storia della scienza 
elettrica-, nella seconda dimostrò che tiUte le sostanze sono 
elettriche, eccetto i metalli, e i corpi molli, e che tutti i 
corpi si elettrizzano per comunicazione, eccetto la Jiammai 
'nella tei-za investigò quali sieno le sostanze, che sono 
• piu attratte dai corpi elettrizzali , e quali sieno quelle 
che piu liberamente trasmettono la materia elettrica; 
nella quarta parlò delle due specie d' elettricità; nella 
quinta studiò i cangiamenti, che la temperatura, e lo 
stato igrometrico dell’ aria produce neW elettricità de’ 
corpi; nella sesta esaminò qual rapporto vi esiste -tra 

il potere de’ corpi d’ elettrizzarsi , e di gittar luce. 

* 

r 

^arlo Franfcesco Di Cistemai Dufay è il primo, 
che tra i Fisici di Francia abbia trattato con suc- 
cesso dell’ elettricità. Assistito nelle sue difficili ricer- 
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che da un giovine ingegnosissimo T abate Nollet ascese 
per le sue scoperte in tale fama che venne riputato 
come il maestro , anzi come 1’ oracolo di quell’ età. 
Le sue belle osservazioui , e i suoi elettrici trova- 
ti furono da lui con molta chiarezza, e con squi- 
sita eleganza di stile descritti in otto memorie, che 
ei compose sull’ elettricità, c che si trovano stampate 
fra quelle dell’ accademia reale delle scienze di Pa- 
rigi per gli anni 1^33-34-37. 

Nacque in Parigi addi i 4 settembre 1698, ove mo- 
ri addi 16 luglio 1739 per il vajuolo dopo sette gior- 
ni di malattia nell’ età sua d’ anni quarautuuo. La 
di lui prematura morte fu lacrimata dai dotti come 
una grave, e irreparabil perdita, perchè era il più 
rinomato Fisico di quei tempi , il più bell’ orna- 
mento dell’ accademia reale, il sostegno delle natu- 
rali sciènze, la speranza dolcissima degli elettrizzanti, 
r amico, e il protettore de’ letterati. 

Sembra, che abbia ereditato da suoi maggiori chia- 
ri per nobiltà, per valore, per ingegno, e per dot- 
trina queir ardentissimo amore, che nel vivere suo 
breve mostrò sempre per le scienze c per le lettere. 
Sin dalla più tenera infanzia aveva veduto, che nella 
sua famiglia si stimavano grandemente i sapienti, e 
che con sollecitudine si raccoglievano, e si onora- 
vano le produzioni dell’ ingegno. Un suo avo paterno 
avea couceputo per P_alchimia una si veemente pas- 
sione, che ha sacrificàto ragguardevoli somme nella 
soavissima lusinga di pervenire alla scoperta della 
pietra filosofale; e il padre suo, da che nel 1695 all’ 
assedio di Bruselles una palla di cannone gli portò via 
una gamba, si era ritirato dalla milizia, e dedicatosi 
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alle lettere rìoni tale raccolta di libri in ogni genere 
di scienze da formare una scelta biblioteca del valore 
di venticinquemila scudi. ' 

Dei suoi primi anni venne con massima cura dai 
genitori attentissimi nell’ educarlo il suo bel cuore 
ammaestrato alla virtù, e la sua mente capacissima 
informata alle scienze,' se non che principalmente 
istruito per 1’ orrevole carriera delle armi fu a quat- 
tordici anni luogotenente nel Reggimento di Picardia, 
e si trovò a vent’ anni alla guerra contro la Spagna , 
ove si distinse all’assedio di S. Sebastiano, e di Fon-, 
tarabia. Contuttociò non dimise mai di quello istin-, 
tivo amore per lo studio delle naturali scienze sicché 
a venticinque anni fra l’ammirazione de’ dotti, e so- 
pra molti concorrenti si guadagnò il posto di chi- 
mico nella reale accademia delle scienze di Parigi. 

< ' Dopo del che divenne egli più avido di gloria e di 

sapere, e con tutto il trasporto di un’ anima appas-, 
stonata pel vero si consacrò allo studio delle fisiche 
discipline sicché in breve tempo si acquistò la fama di 
grande scienziato. » E sino al presente, scrive il suo 
illustre biografo Fontanelle, il solo, che in tutte le 
sei classi, nelle quali è divisa 1’ accademia, di geo- 
metria, astronomia, meccanica, anatomia, chimica, 
e botanica, ci abbia date memorie, che 1’ accademia 
giudicò degne di essere presentate al pubblico. » 

Ma ciò, che maggiormente lo distingue nella sto- 
ria della Fisica, sono i suoi interessanti lavori sull’ 
elettricità. E in fatti in questa parte, che spiegò tut- 
ta la grandezza della sua mente , e che indefesso 
nell’ osservare, abile neUo sperimentare, e felicissi- 
mo nell’ inventare si acquistò il giusto diritto di 
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occupare nno dei primi luoghi fra' gli elettrizzatori. 

Nou si tosto ebbe contezza delle belle sperienze 
istituite da Grey sull’ elettricità, che volle ei pure 
eseguirle ; e variandole in differenti maniere pervenne 
a scoprire nuove cose sull’ azione della materia elet- 
trica, sicché mercè 1’ opera sua, e i suoi eruditi scrit- 
ti ricevette 1’ Elettricismo tale lustro ed incremento, 
che il suo nome si rendette presso ai Fisici via più 
caro , ed accetto. Ma per conoscere il merito delle 
fatiche di Dufay è necessario che io dia qui una 
succinta analisi delle sne otto pregevoli memorie sull’ 
elettricità. 

Nella prima memoria ci lasciò una bella e inte- 
ressante storia di quanto si era fatto innanzi luì nell’ 
elettricità , onde il leggitore potesse confrontare con 
frutto le diverse osservazioni e scoperte fatte dai fìsici 
nell’ Elettricismo, e giudicare così con ragione di cau- 
sa del loro ' rispettivo valore. 

Nella seconda memoria esaminò con indicibile pa- 
zienza ed accuratezza le sostanze resinose, bitumi- 
nose, vitree, sulfuree, le pietre preziose e trasparen- 
ti, le pietre opache, i cristalli, i legni delle diffe- 
renti piante, i sali, le gomme, i liquidi, e i metal- 
li; e dopo diverse indagini riconobbe, che eccettuati 
i metalli, i quali riscaldati, stropicciati, limati e an- 
che battuti ripetutamente col martello non valgono 
mai a concepire un’ elettricità sensibile, ed eccettuati 
i corpi, che per la loro fluidità, o mollezza non pos- 
sono venire strofinati ^ tutti gli altri godono della 
proprietà elettrica lungamente creduta esclusiva all’ 
ambra, e a un piccipl numero di sostanze. 

Sospese a una cordicella di canape, che attaccò con 
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un capo a un tubo di vetro, tutti' i corpi , i quali gli* 
caddero fra le mani; e vide che tutti si elettrizzavano, 
nè anco eccettuata l’ acqua, purché la corda vi s’ im- 
mergesse. La fiamma sola non si elettrizzò, nè fu mai 
attratta dai corpi elettrizzati. Collocando inoltre sopra 
piccoli candellieri di legno o di metallo, ovvero di 
vetro o ^ di resina, i corpi che voleva elettrizzare per 
comunicazione, notò che sui candellieri di’ legno , e 
di metallo, all’ avvicinare del tubo di vetro stro- 
picciato', si elettrizzavano i soli corpi elettrici per* se 
stessi, mentre che sui candellieri di- vetro', e di re- 
sina tutti i corpi concepivano indistintamente e in 
grado diverso 1’ elettrico potere: ; 

Nella terza memoria investigando con diligenza 
quali fossero le sostanze 'più fortemente attratte dai 
corpi elettrizzati, gli risultò '^?éssere i corpi analettrici 
o conduttori quegli, che sono con maggior gagliardla 
attratti. Grey avea pubblicato nelle transazioni filo- 
sofiche che i corpi della stessa natura si elettrizzano 
più o meno facilmente secondo il colore che hanno, 
e che il rosso, l’arancio e il giallo* attraggono, per 

10 meno tre o quattro volte più energicamente che 

11 verde, il turchino, e il porporino. Dufay ad og- 
getto di verificare 1’ asserzione del Fisico Britannico 
pigliò nove eguali nastri di seta, di cui 1’ uno era 
bianco e l’altro nero, e gli altri sette artificialmente 
tinti coi sette primitivi colori di Newton, dndi li so- 
spese con ordine sopra un bastone, ed accostando il 
tubo di vetro stropicciato, il nastro primieramente 
attratto fu il nero, il bianco appresso, e successiva- 
mente gli altri, sino al rosso, il quale furi’ ultimo e 
meno di tuttL^ Tagliò di pòi altri nove eguali pezzi 
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quadrati di velo (inissimo, e tinti Cogli stessi colori 
de ’i nastri, ed attaccatili a. un cerchio legno vide, 
che lo stesso tubo di vetro attraeva a traverso i sette 
pezzi di velo colorati le sottoposte fogliette d’ oro, 
mentre che rimanevano senza movimento sotto al ve- 
lo bianco c nero. Le quali cose gli avevano fatto 
dapprima pensare,, che il colore ide’ corpi e la luce 
contribuissero assai alla produzione dell’ elettricità; 
ma le seguenti sperienze lo convinsero dell’ error suo. 
Imperciocché scaldando i nove nastri, il bianco e il 
nero non erano più gagliardamente attratti degli altri, 
come pure riscaldando i nove pezzi di velo non . inter* 

I eludevano più 1’ elettricità del tubo , ed avea libera- 

mente luogo r attraimento delle sottoposte fogliette 
d’oro. Se poi inumidiva tutti i nastri, e i pezzi di ' 
velo, erano i primi egualmente attratti dal tubo e 
i secondi, o fossero colorati in bianco ovvero in nero, 

I. non si opponevano più al passaggio dell’ elettricità, 

ij Infine sottomise all’ azione del tubo i diversi colori 

naturali de’ fiori, e li vide tutti egualmente attratti. 

Fece per un forellino penetrare in una camera oscura 
un raggio di luce solare, ed avvicinandovi il tubo stro- 
picciato non accadde nella direzione di esso vcrun sen- 
sibile deviamento. Scompose col mezzo di un prisma 
> il detto raggio ne’ suoi sette primitiva colori, che fece 

cadere sovra un velo bianco, ma il tubo non eccitò 
mai vermi movimento sulle sottoposte foglietto. Da 
queste sperienze conchiuse, che non era il colore, 
che produceva k varietà osservate da Grey nei corpi 
diversamente colorati, ma bensì gl’ingredienti, che 
entrano nella composizione della tintura, sicché i cor- - 
pi divenissero perciò più o meno atti ad arrestare 
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gli elettrici effluvi per entro la loro propria sostanza. 

Seoperse eaàandìo, che i corpi elettrici per se stessi 
erano i meno proprj per trasmettere in distanza 1' e- 
lettricità, mentre che i corpi amidi si mostravano 
i più adatti; impereiocchè nelle sperienze, che isti- 
tuì nel suo giardino sulla diffusione dell’ elettricità 
lungo una cordicella di canape riconobbe , che 1’ e- 
sperimento riusciva più compiutamente, quando essa 
era inumidita, e sostenuta da tubi di vetro. Osservò 
pure che sebbene la cordicella facesse otto giri pas- 
sando per diversi viali, e spirasse un vento gagliar- 
do, si propagava istantaneamente 1’ elettricità a mila 
duecento cinquantasei piedi, e attraeva a questa di- 
stanza i corpi leggieri. 

Sospendendosi un giorno sovra cordoni di seta, 
come il ragazzo nella sperienza di Grej, e facendosi 
elettrizzare col mezzo di un tubo di vetro fortemen- 
te stropicciato colla mano , quale non fu mai la 
sua maraviglia, allorché l’abate Nollet all’ avvicinare 
la mano uscì d’ improvviso dal suo corpo una la- 
minosa scintilla , ehe produsse in ameiidue nel pun- 
to ove passò una leggiera puntura simile a quella di 
un’ ago? Nollet raccontando questo nuovo fatto nel 
libro sesto delle sue lezioni di Fisica sperimentale 
dice, che non ha mai dimenticato la grata sorpre- 
sa, che cagionò in lui questa prima scintilla elet- 
trica, che vide a un tratto scagliarsi dal corpo di 
Dufay contro la sua mano. 

Narra nella quarta memoria, che da principio cre- 
deva, che i corpicelli sembrassero talvolta respinti dal 
tubo strofinato, perchè erano attratti dai corpi vici- 
ni, sicché non avesse mai luogo la vera repulsione. 
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Ma costantemente 1' attraimento causato orà dal tubo, 
«d ora dai corpi vicini. Ma la singolare spericnza di 
Reaumur, che la polvere per la scrittura collocata 
sull’ orlo di ima carta era respinta e sparpagliata 
dall’ elettricità del tubo che avvicinava, come puro 
l’esperienza delle fogliuzze d’oro, le quali messo ^ 
sovra una lamina di vetro erano respinte, e cacciate 
in alto dall’ azione del tubo stropicciato postovi al 
di sotto di essa, lo persuasero ben presto del contrario. 

Lasciando cadere alrdi sopra del tubo di vetro 
stropicciato una particella di foglietta d’ oro , la vide 
dapprima attratta, indi respinta, c sostenuta in aria 
di maniera clic poteva farla volteggiare or quà or là 
a piacimento, perchè evitava sempre di accostarsi al 
tubo. Se poi le accostava un corpo qualunque, cor- 
reva all’ istante ad applicarvisi sopra per indi por- 
tarsi al tubo ed esserne nuovamente scacciata in guisa 
che aveva luogo un’ andare e un venire dal tubo al 
corpo, e da questo al tubo. 

Awennegli un giorno, che mentre faceva col tubo 
di vetro volteggiare per 1’ aria una fogliuzza d’ oro , 
vedesse per caso che in iscambio d’essere respinta, 
quando avvicinava un pezzo di gomma copale, prc- 
cipitavasi al di sopra, e tenacemente a esso aderiva. 
Provò quindi ad avvicinare alla medesima- un pez- 
zo d’ambra, o di cera di Spagna stropicciato, e vide 
prodursi del pari 1’ attraimento come colla gomma 
copale, mentre che servendosi di una sfera di cristal- 
lo, o di un’ altro tubo di vetro, era sempre respin- 
ta come 1’ era col tubo di vetro col quale fu dap- 
prima elettrizzata. Della qual cosa maravigliandosi 
grandemente volle variare 1’ esperimento, ed elettrìz- 
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zando la foglietta d’ orò colla gomma copale la vide 
egualmente reipinta da un pezzo d’ ambra o da im ba- 
stone di ceralacca , mentre che ella era attirata da una 
sfera di cristallo, Ò da un tubo di 'vetro stropiccia- 
to. Dalle quali cose Dufaj derivò, che la fogliuzza 
d’ oro elettrizzata e respinta dal vetro fosse attratta 
dall’ elettricità delle resine , e che all’ incontro elet- 
trizzata e scacciata dalle resine fosse attratta dall’ e- 
lettricità del vetro. » Ecco pertanto, dice, due e- 
lettricità di una natura adatto differente, cioè quel- 
la dei corpi 'trasparenti e solidi come il vetro , e 
il cristallo, e quella dei corpi resinosi e bituminosi 
come r .ambra , la gomma copale , la cera di Spa- 
gna. Gli uni e gli altri respingono i corpi che han- 
no contratto un’ elettricità della stessa natura , ed 
attirano all’ incontro quelli, la cui elettricità è di 
una natura differente della loro propria. » Da que- 
ste osservazioni dedusse due grandi verità, cioè che 
le sostanze elettriche attraggono dapprima i corpi , 
e indi li respingono non si tosto gli hanno comu- 
nicata una parte della loro elettricità; e che vi han- 
no due elettricità distinte, e intieramente differenti 
che chiamò 1’ una elettricità 'vitrea , e 1’ altra resi- 
nosa, non già perchè credesse, che i soli corpi vi- 
trei fossero dotati d’ una elettricità, c i corpi resi- 
nosi dell’ altra, avendo parecchie prove in contrario; 
ma volle cosi denominarle, perchè furono appunto il 
vetro e la gomma copale le due sostanze, che gli fecero 
scoprire queste due specie d’ elettricità. 

L’ apparecchio che usò per scoprire la presenza, e 
la natura dell’ elettricità ne’ corpi è un piccol ago 
di vetro mobile su di un perno parimente di vetro. 


93 

Quest’ago portava ad un’estremità ima pallottoli- 
na dì metallo, e all’ altra una pallottolina dì ve- 
tro acciocché equilibrandosi i due pesi potesse libe- 
ramente moversi in senso orizzontale. Caricando la 
pallottolina di metallo coll’ elettricità del vetro , c- 
presentandole quindi i corpi, che stropicciava, od e-' 
lettrizzava per comunicazione, deduceva che la loro 
elettricità fosse vitrea' o resinosa secondocbè aveva 
luogo la repulsione, o 1’ attraìmento dell’ ago. Dice 
pèrò, che un corpo poco elettrizzato dehbasi consi- 
derare nello stesso caso di un corpo non elettrizzato, 
quando si trova in presenza di un’ altro gagliarda- 
mente elettrizzato; perchè è indifferentemente attratto 
comunque sia 1’ elettricità di 'cui è fornito. Ciò av- 
verte onde si abbia presente nello sperimentare. • 

Nella quinta memoria esaminò i diversi cangia- 
menti, che la temperatura c lo stato igrometrico dell’ 
aria genera nell’ elettricità de’ corpi ; e dopo molte in- 
vestigazioni riconobbe, che 1’ umidità diminuiva as- 
sai l’azione de’ corpi elettrici. Imperciocché in un’ aria 
molto carica d’ acquei vapori non potè mai eccitare 
nel tubo, che un’ elettricità tenuissima in confronto 
di quella, che sullo stesso tubo si sviluppava a cielo 
sereno; onde inferi nuocere grandemente l’aria umida 
all’ elettricità di qualsivoglia natura, e diminuirne con- 
sìderabilmente gli efictti. 

Osservò che il tempo caldo non era il più pro- 
prio all’ elettricità de’ corpi; forse, ei dice, per la 
copia de’ vapori acquei invisibili , che pel calore del 
sole si elevano dal suolo ed ingombrano 1’ aria; di- 
modoché le circostanze , che ei trovò più favore-? 
voli all’ elettrìzzamento de’ corpi , sono un tempo 
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freddo/ secco, e serebo , e il venti», -del aort. 

I corpi , che nello sfregamento acquistano 1’ elet'^ 
tricità resinosa , si elettrizzano assai bene quando so-* 
no stropicciati nel voto, mentre che il vetro non 
concepisse nel vacuo che ben poca elettricità. Questa 
facoltà delle resine di elettrizzarsi nel voto pneuma- 
tico , e nell’ aria atmosferica , come pure la facoltà 
che esse hanno di conservare per lungo tempo 1’ e-^ 
lettricità conceputa, offersero a Dufay una novella 
prova della differenza che vi esiste tra le elettricità 
vitrea e resinosa. 

Gol mezzo d’ uno stantuffo compresse 1’ aria interna 
di nn tubo dì vetro a segno, che la ridusse ad una 
densità tre volte maggiore, e quindi stropicciandolo 
osservò che il sottilissimo filo, che a lui avvicina- 
va, era appena attirato alla distanza di tre pollici, 
mentre che lasciandovi uscire 1’ aria compressa era 
attratto alla distanza di trentatre pollici. Accrebbe 
la temperatura dell’ aria ordinariamente rinchiusa , 
ed il tubo fregato attirò lo stesso filo con un’ e- 
nergia maggiore e alla distanza di trentasei pollici^ 
Infine rarefacendo 1’ aria del tubo, e strofinandolo nel 
hujo, non apparve mai veruna luce o scintill.'i, quan- 
do vi accostò il dito. Per le quali cose si convinse 
nuocere grandemente all’ elettricità, che si sviluppa 
per la confricazione, 1’ aria condensata o rarefatta 
nel tubo. 

Nella sesta memoria studiò i fenomeni luminosi, 
che si collegano coll’ elettricità. Primieramente par- 
lò di Guerike, di Boyle, e principalmente di Hau- 
ksbée, il quale fece della luce elettrica un’ oggetto 
speciale di variate sperienze. Ma acciocché non ca- 
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desse in taluno il dubbio , che egli abbia approfit-" 
tato delle belle scoperte di Hauksbée col pubblicarle 
come sue proprie, ne rendette un’ esatto ragguaglio 
attribuendo all’ autore le più distinte lodi. 

Stropicciò parecchi pezzi d’. ambra, di gomma co- 
pale, di ceralacca, e di zolfo, ed osservò uscire un 
picciolo cilindretto di luce, che slanciavasi verso il 
dito, che accostava, per indi tornare di nuovo all’ 
ambra e separarsi sulla superficie di questa in molti 
raggi brillanti sotto forma di ventaglio, che incon- 
tanente sparivano. In isCambio del dito avvicinando 
un pezzo di lana, di carta, di seta o di altro cor- 
po somigliante, o non usciva dall’ ambra veruna lu- 
ce, o appena sensibile, sicché conchiuse che i corpi 
elettrici per se stessi sieno quelli che meno si elet- 
trizzano per comunicazione, mentre che i corpi ane- 
lettrici, e principalmente i metalli si elettrizzano e- 
nergicamente. Questo è quanto di più essenziale os- 
servò relativamente alle apparenze luminose dell’ e- 
lettricità resinosa. Parlando quindi dei fenomeni lu- 
minosi dell’ elettricità vitrea fa notare , che differen- 
ziano assai tra loro. Le osservazioni, che fece sulla 
luce delle pietre preziose stropicciate sono interes- 
santi; confessa ingenuamente però, che le varietà, 
che ei vide nella luce delle pietre della stessa natu- 
ra, erano sì singolari che non potè mai scorgervi una 
ragione. Notabilissime sono le differenze che ei rav- 
visò stropicciando un gran numero di diamanti. Im- 
perciocché se un diamante appariva sotto la stropic- 
ciagionc circondato da una bella luce tranquilla , 
cessava di comparir luminoso non si tosto che tra- 
lasciava di fregarlo, mentre che un’ altro non appa- 


riva luminoso, quando lo stropicciava, ma bensì a 
pena dopo lo strofinamento ; sicché passandovi al di 
sopra il dito escivano piccole scintille brillanti. Un 
diamante, che per lo strofinamento diveniva elettri- 
co e luminoso, perdeva all’ istapte ogni virtù elet- 
trica quando ei soflGava al di sopra, mentre si con- 
servava ancora per lungo tempo luminoso ; onde in- 
feri, che la luce, che si sviluppa per lo strofinio, 
non sia sì fattamente collegata coll’ elettricità, che 
non possa più sussistere quando venga per una qual- 
sivoglia causa distrutta la virtù elettrica. 

Considerò la luce elettrica non già come una sem- 
plice luce, ma sì bene come un vero fuoco. Raccon- 
ta, che elettrizzando il pelo di un gatto col far pas- 
sare sopra il dorso a più riprese la mano quando 
accostava 1’ altra mano al naso od alle orecchie u- 
scivano sì vivaci scintille, che l’animale grandemente 
s’ impazientò, e fuggì, ed egli provò alla mano un 
doloroso formicolamento ; per la qual cosa opinava , 
che se sì fossero trovati nuovi mezzi capaci d’ ac- 
cumulare più forti dosi d’, elettricità, si sarebbero 
potuto accendere le sostanze infiammabili. 

Eseguendo infine Dufay la famosa sperienza di 
Hauksbée col globo di vetro intonacato internamen- 
te di ceralacca e votato d’ aria osservò che compa- 
riva nell’ interno un gran chiarore, e sull’ opposta fac- 
cia r immagine della mano stropicciante. Dopo molte 
riflessioni sovra un si singolare fenomeno parve a lui 
di averne trovata la causa. Avea notato che stropic- 
ciando il globo colla punta del dito, si produceva 
nell’ interno una luce, la quale esciva dai soli punti 
toccati dal dito; mentre che se lo confricava con tutta 
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la mano, i raggi luminosi si slanciavano da lutti i 
punti, i quali erano immediatamente fregati. Ma ne- 
gli intervalli fra un dito e 1’ altro siccome il globo 
non provava verun stropicciamento, cosi fra di essi, 
come avea notato Hauksbée, non appariva veruna luce. 
Per il che credeva, che l’immagine della mano, e dei 
diti fosse prodotta dai raggi luminosi, i quali slan- 
ciandosi dai diversi punti strofinati, ed attraversan- 
do lilieramcnte la cera vanno a dipingersi sull’ intona- 
co concavo della superficie opposta del globo. Cre- 
deva eziandio che le ineguaglianze di ombre, e di luce, 
le quali nell’ interno ìlei globo rappresentavano si di- 
stintamente r immagine della mano dello sperimen- 
tatore, provenissero dall’ ineguale pressione, che per 
le pieghe, i seni, e i 'solchi irregolari, di cui va cospar- 
sa la palma della mano, si produce nei diversi pun- 
ti del globo, giacché allorquando con forza si applica 
sovra questo la mano, le ombre delle pieghe e dei 
seni svaniscono, e tutta la palma della mano com- 
pare egualmente luminosa. Da queste sperienze per- 
tanto Dufay conchiuse, che fosse la resina impermea- 
bile alla luce ordinaria, e in iscambio permeabilis- 
sima alla materia elettrica luminosa. 
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CAPO SESTO. 



Dufay riporta nella settima, ed ottava memoria pa- 
recchie sperienze istituite da Grey , e specialmente quelle 
relative ed Planetario elettrico. Discussioni, a cui diedero 
luogo , e miserabile conclusione. Ma t idea, che V elet- 
tricità sia la possente forza dell’ ordinamento degli astri, 
fu di tempo in tempo rinnovata dai fisici, e tra gli edtri 
Maggiotlo cercò in due suoi scritti di provare, che gli 
effetti dell’ attrazione planetaria si debbono spiegare col 
mezzo del fuido elettrico. 

Cfrande fu la soddisfazione, ed il contento di 'Grey 
nel vedere che le sue scoperte avevano trovato nel 
celeberrimo Dufay un valente promnlgatore, dimodo- 
ché stimolato dalle lodi, ed avidissimo di gloria isti- 
tuì varie altre disamine, e sperienze sull’ elettricità de’ 
'corpi, dalle quali derivò altre nuove verità somma- 
mente utili pei progressi dell’ elettricismo. 

Studiando attentamente la bella sperienza di Dufay 
sulla scintilla , che esce dall’ corpo umano elettriz- 
zato, quando gli sì avvicina nn dito, o un pezzo di 
metallo, il celebre Accademico di Londra con som- 
ma j^erspicacia arguì, che sostituendo all’ uomo un 
pezzo di ferro si sarebbe col mezzo del dito estratta 
del pari la scintilla elettrica. Il successo giustifi- 
cò compiutamente la sua ingegnosa congettura; im- 
perciocché sospendendo nel 1^34 sovra cordoni di 
seta diversi pezzi di metallo , od utensili di cucina , 
che nella fretta delle sue occupazioni gli erano caduti 
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£ra lé mani, come sarebbero V attizzatojo di ferro j 
le moUelte, la paletta pel fuoco ecc., riconobbe con 
sua soddisfazione grandissima, che si elettrizzavano 
egualmente bene che l’uomo, e che scagliavano vigo-- 
rose scintille. Queste sono infatti le sperienze, da cui 
ebbero origine i conduttori metallici delle macchi- 
ne elettriche. ^ 

La proposizione di Dufay, che le apparenze elet- 
triche sono diverse secondochè si esperimenta sopra 
animali vivi o morti, fu da Grcy dimostrata erronea^ 
» Ho preso, dice nelle transazioni filosofiche del 1785, 
un gallo , e 1’ ho sospeso sopra cordoni di seta : gli 
efictti mi sono paruti gli stessi che sopra un’ uomo. 
Ho fatto ammazzare il gallo, e 1 ’ ho isolato della 
stessa maniera ; la differenza , che osservai , fu insen- 
sibile. Ho fatto spennacchiare il gallo, e non ho ot- 
tenuto differenza , che fosse percettibile nei risul- 
tamenti. » 

Ma il fenomeno, che più sorprese Grey, fu il 
cono, o fiocco di luce elettrica, che vide spuntare 
nel bujo ad una estremità di una verga di ferro iso- 
lata, mentre vi accostavi all’altra im tubo di vetro 
stropicciato. Questa luce era accompagnata da un fi- 
schio molto somiglievole a quello che producono i 
capelli , quando abbruciano. Usò quindi verghe me- 
talliche di differente figura, ed. accostando^ ad una 
delle loro estremità il tubo di vetro elettrizzato , 
• estraeva dall' altra opposta col dito scintille più o 
meno vivaci secondochè terminavano in una punta 
più o meno acuta , come se la massa avesse parte 
nella gagliardia , colla quale slanciasi fuori de’ corpi 
r elettricità. ' Impiegando corpi .ottusi pervenne ad ac- 
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camulare l’ elettricità al punto, clie usciva con fiam- 
ma, ed esplosione. » Quantunque questi effetti non 
sicno stati sino al presente, sono sue parole, pro- 
dotti che in piccolo, è probabile che si perverrà col 
tempo a scoprire la maniera di accumulare una più 
grande quantità di fuoco elettrico, e conseguentemente 
di aumentare la forza di questa potenza, che in mol- 
te di queste sperienze ( se è permesso di paragonare 
le piccole cose colle grandi ) sembra essere della me- 
desima natura, che quella del tuono e del lampo. » 
In una lettera indiritta a Mortimer, e pubblicata 
nelle transazioni filosofiche del i^85 diede il rag- 
guaglio di diverse sperienze da lui eseguite. » Il i8 
febbrajo ho voluto vedere, ^dice, quali fossero gli ef- 
fetti dell’ elettricità sopra differenti sorte di legni: 
quelli di cui mi sono servito, furono 1’ abete, e il 
frassino. Li ho tagliati in tanti bastoncelli della stessa 
grandezza, c della forma delle verghe di ferro, che ado- 
pero ordinariamente. Quando li isolava nello stesso 
modo, che le verghe di metallo , e che avvicinava ad 
essi un tubo elettrizzato, davano una luce più debole, 
che si estendeva ad una minore distanza; la forma 
di questa luce era conica, e come a frangia sui la- 
ti. Quando io accostava il dito a questi bastoncelli, • 
la luce scompariva; ma non riceveva veruna com- 
mozione. » Indi dopo varie disamine fatte per de- 
terminare la durata del tempo, in cui'i corpi ane- 
lettrici sospesi sovra cordoni di diversa materia, e 
colore si conservano elettrici, pose fine alla lettera 
col dire, che i cordoni di seta erano i più proprj a 
conservare per lungo tempo ne’ corpi 1’ elettricità 
statagli comunicata, e che un giovanetto successiva- 
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mente sospeso sopra cordoni di seta di dififerente co- < 

lore, attirava sui turchini i fili bianchi, che gli pre- 
sentava, per cinquanta minuti, sui scarlati per ven- 
ticinque minuti, e sui ranciati per minuti ventuno 
solamente. ' ^ 

L’ ultima lettera, che Grey scrisse a Wheeler il 6 ' 
fehbrajo 1786, pochi giorni prima di morire, rac- 
chiude un’ idea singolare é maravigliosa , la quale 
chiaramente appalesa di quale possente immaginati- 
va andasse ancora fornito nell’ età sua settuagenaria, 
a Io vengo di fare, dice, alcune sperienze affatto nuo- 
ve sui movimenti , che 1’ elettricità può produrre sui 
leggieri corpi sospesi. Ho trovato, "che mediante la , 
virtù elettrica si potevano determinare a moversi , ed 
anche a fare parecchie rivoluzioni attorno a un cor- 
po di un più grande volume o in cerchi, o in el- 
lissi concentriche, ed eccentriche a lui. Ho notato 
che la direzione del loro movimento era costante- 
mente la stessa, che quella de’ pianeti d’ intorno al 
sole, cioè da sinistra a destra, d’occidente in orien- 
te; ma che questi piccoli pianeti, se è permesso di 
esprimermi così, hanno più di movimento nell’ apo- 
geo, che nel perigeo, ciocché è, come voi sapete, 
direttamente contrario al movimento de’ pianeti at- 
torno al sole, u 

Nelle transazioni anglicane si leggono tre curiose 
sperienze relative ai movimenti de’ pianeti, che Grey 
dettò addi i4 febhrajo 1786, la vigilia della sua 
morte, al Sig. Cromwel Mortimer Dottore io Me- 
dicina, e segretario della società reale di Londra , ac- 
ciocché le comunicasse ai socj nella prima seduta. 

Prima sperienza. » Ho fissato una palla di ferro 
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di un pollice e mezzo di diametro nel mezzo di un piano 
circolare di resina di circa sette, o otto pollici di lar- 
ghezza, che poi elettrizzai strofinandolo leggermente , 
o battendolo tre o quattro volte colla mano, o scal- 
dandolo presso al fuoco. Indi ho pigliato dei piccoli 
pezzi di sughero, o di midollo di sambuco, e li ho 
sospesi a fili finissimi lunghi citiquc, o sei pollici, che 
teneva fra l’ indice, e il pollice al di sopra della palla. 
Questi leggieri corpi cominciavano da se stessi a mo- 
versi circolarmente attorno alla palla, e si dirigevano 
costantemente dall’occidente all’ oriento nella dfi'ezionc 
medesima, che seguono i pi.aneti d’ intorno al Sole. 
Quando la palla è al centro della resina, e che 
questa è di figura rotonda, l’orbita di questi leg- 
giei^i corpi é un cerchio; ma allorché la palla non 
è al centro, la loro eccentricità è uguale alla di- 
stanza , che vi ha dalla palla al centro . della resina » 
» Quando la resina è di figura elittica, e che la 
palla è al centro, i corpi leggieri descrivono un’ olis- 
se, la cui eccentricità é simUe a quella della resina. » 
» Quando la palla è collocata in uno dei fochi di 
un pezzo di resina elittica, i corpi leggieri si mo^r 
vono con velocità maggiore al loro apogeo , che al 
loro perigeo ; a} contrario di quanto avviene pei 
pianeti. 

j Seconda sperienza. a Ho fissato la stessa palla di fer- 
ro sovra un piedestallo dello stesso metallo, alto cir- 
ca un pollice, e collocato sopra una tavola. Indi la hp 
cinta d’ un cercliio di vetro, che era una porzione 
di un tubo : questo cerchio aveva sette, od otto pollici 
di diametro, e due, o tre pollici di altezza. Dopo di 
^vere elettrizzato questo cerchio collo stropiccio, o 
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in. altra maniera, io teneva i corpi’ leggieri della pri- 
ma sperienza sospesi al di sopra della palla, e si mo- 
vevano dairoccidente all’ oriente in un’ orbita circo-, 
lare o elittica secondo le condizioni indicate nella pri- 
ma sperienza. » , 

• Terza sperienza.' » La medesima palla di ferro es- 
sendo stata collocata' sovra* una tavola senza resina, nò 
cerchio, di vetro , gli stessi corpi leggieri sospesi della 
stessa maniera fecero le loro rivoluzioni attorno alla 
palla, ma più lentamente , e ad una minore distanza.». 

Queste spcrienze riescono compiutamente, quando 
il filo, che porta in basso il corpicino , è sostenu- 
to dalla mano; come anche il movimento circolare 
ha sempre^ luogo, purché il filo sia sostenuto da u- 
na qualsivoglia sostanza animale. Onde Grey diceva , 
che alla sua . guarigione voleva in questi sperimenti 
servirsi di una gamba di pollastro, di un pezzo di 
carne fresca, o di altra cosa consimile. Lusingavasi 
eziandio d’ averne trovata la spiegazione in un feno- 
meno. veramente singolare, e sorprendente j che con 
tutta la convinzione d’ animo raccontò al detto . sig. 
Mortìmer. 'Se un’ uonao, dice, abbia i gomiti appog- 
giali sulle ginocchia, e tenga le mani a, piccola di- 
stanza r una dall- altra, queste a poco appoco si 
avvicinano senza che la ^volontà, o. l’ intenzione di 
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esso abbia alcuna parte al* loro movimento, e indi 
si allontanano da loro stesse. La .inano, . e il .volto 
vengono anche tirati • dai corpi vicini. ■ Imperciocché 
quando un’- uomo sta in piedi avanti a una muraglia; 
.questa, attrae'. il suo volto-, e indi lo respinge.. Infine 
assicurò che non ^ a ve va. pensato a queste sperienze, 
chc>,p$ca ,tein|K> prima di. cadere ammalato, e. che 


perciò non aveva potuto, siccome avrebbe ardente- 
mente desiderato, variarle sopra molti corpi, e dare 
quel grado di perfezione, e di certezza alle sue na-' 
scenti idee, aecioccbè fossero accettate dai dotti. Giun- 
to a questo punto della sua narrazione fece un pro- 
fondo sospiro, ed esclamò: se Dio mi desse ancora al-/ 
cuni anni di vita, forse r farei maravigliare i fisici co; 
mio nuovo planetario, elettrico , perchè in esso io pre 
seuterei una teorica, che in una maniera semplicis- 
sima e chiara spiegherebbe i movimenti de’ p^èti^ 
nel sistema del mondo. -/ t"' 

Mortimer maravigliatosi grandemente di qnvto vew ' 
ni va di ascoltare, volle tosto eseguire gli ferimenti 
statigli indicati da Grey al letto della mcy'te a fine 
di convincersi della realtà della cosa co^'suoi proprj 
occhj. Impiegando ora una palla di ferra, e ora una ^ 
sfera di marmo nero, o un calamajo (T argento, ov- - 
vero un grosso turacciolo di «ughero, trovò sempre che 
i leggieri corpi sospesivi al di sopra facevano le loro 
rivoluzioni attorno alle dette sostanze, comechè fosse 
diversa la loro forma, e natura. 

Divulgatasi la fama di queste singolari sperienze 
Dufay si struggeva del desiderio di conoscerne il mec- 
canismo^ e di poterle ripetere. Scrisse pertanto, a 
Mortimer pregandolo a volergli indicare la maniera 
con la quale Grey faceva le sue sperienze. Appena 
ebbe le necessarie istruzioni , che tostamente si ac- 
cinse a eseguirle, comechè tali cose gli fossero paru- 
te incredibili. Disposto 1’ apparecchio colla massima 
diligenza, elettrizzò la resina battendola perpendico- 
larmente tanto al di sopra, che al di sotto, e ìndi 
lasciando discendere verticalmente la piccola pallet- 
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toliiia (li soTcro sospesa a un filo da lui tenuto tra il 
pollice e r indice verso la palla di metallo situata nel 
mezzo del piano resinoso la vide ftiostarsi, e fare 
d’ intorno ad essa parecchie rivoluzioni ora da po- 
nente verso levante, e ora da levante verso ponente. 

Dopo molte disamine sulla cagione di queste ri- 
voluzioni parve a lui, che col mezzo ' del principio 
da lui scoperto, cl^e i <x>rpi carichi della stessa spe- 
cie d’ elettricità scambievolmente si respingono, si po- 
teva facilmente spiegare il rotamento della pallotto- 
lina. Imperciocché se portava la mano in corrispon- 
denza dei punti, in cui roteava la pallottolina re- 
spinta dalla palla centrale, la pallottolina rimaneva 
verticalmente immobile giusta la legge del suo peso. 
Ma se proseguiva ad allontanare la mano, la mede- 
sima tendeva , e s’ inclinava verso il centro. Quindi 
togliendo la palla centrale, e portando la pallottolina 
sui diversi punti del piano resinoso s’ inclinava sem- 
pre verso il centro. Dalle quali osservazioni concluse, 
che il foco di attrazione della resina era molto scon- 
certato per r influenza della palla, avvegnaché la 
materia elettrica accumulandosi sovra di lei respinge 
il piccolo globctto sino a che la repulsione venga 
equilibrata dalla forza attrattiva del centro della re- 
sina, e da (presta distruzione degli sforzi opposti ha 
origine il movimento circolare conformemente ’al prin- 
cipio sovra stabilito. 

Dufay non avendo potuto nel viaggio, che fece in 
Inghilterra, vedere Wheeler, che allora si trovava in 
una provincia lontana, volle ragguagliarlo delle sue 
sperienze, e de’ suoi dubbj in .una lettera, che ad ca- 
so indirizzò; ed ebbe la seguente risposta. 
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-. » Vi confesso, scrive Wheeler, che .ho iiicomin->; 
ciato a verificare queste sperienze con assai poca spe-t 
ranza, e sola melile sulla conoscenza che io ave va del-^ 
la probità, e della buona fede di Grey,* ma un’ uo- 
mo cosi vicino alla morte può illudersi, una - mano 
di yo anni deve stremare , e questo .movimento basta' 
per pròdurnè cento, altri,- che congiunti colla gravità: ^ 
del piccolo t corpo" sospeso I e del suoi filo, che c equi-/'- 
librato da una fòrza’ repulsiva, possono essere presi per^ . 
un movimento circolare. . . . Ma- intanto siccome iV^ 
tremito non è altra cosa , che un movimento in avanti* 
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e indietro, parevami difficile, che potasse xoncoti^re-' 
a produrre un movimento circolare sempre nella* me- 
desima direzione. . . . Per questo motivo,. e per l’o-- 
pinione che io ho della sua probità, ho persistito 
malgrado parecchj tentativi infelici, e sono stato sor-r*\ 
preso di vedere, che dappoiché ebbi battuto il pezzo k 
di resina perpendicolarmente su tutta la sua superficie 
si produceva^un movimento costante regolare di mol-t>' 0 
te- rivoluzioni sempre nel medesimo. senso, e dall’ oc-r 
cidénte all’ oriente. Non ho mai sentito, nè percepito^ 
nel tempo dell’ esperienza verun cangiamento od al- 
terazione nella maniera di tenere la mia- mano, o il . 
corpicello sospeso , non che • più. verun movimento, 
che .abbia potuto essere dato all* uno, o all’, altro. .C 
Di singolarità in singolarità sono stato portato a fare 
molte sperienze , che ho pure in parte ripetute sotto 
gli occhj della società reale, e le altre in presenza'^- 
♦ di alcuni' de’ suoi membri scelti; ma io ,nou. voglio 
dare ad esse una più grande , pubblicità, .perche non 
•ho potuto • rimuovere questa difficoltà di cui ho. par-f ' 
lato nelle jnie sperienze alla società reale, la quale è 
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che la prima, e principale sperienza non mi è mai 
riuscita regolarmente, allorché il corpo sospeso era- 
attaccato a un punto (isso , ed immoMle. . . . Non 
debbo pertanto passare sotto .silenzio, che mi è avve^ 
nuto una Tolta di avere sette rivoluzioni regolari, e 
successive senza alcun cangiamento di direzione, es- 
sendo r estremità superiore del filo fissata a un pun- 
to immobile, e che mi è. succeduto ben più d’ una 
volta di avere un gran numero di rivoluzioni as- 
sai regolari , quando il filo passava per la fessura di 
una penna che io teneva colla mano, e che aveà da 
nove a dieci pollici di lunghezza. ... Vi dirò di più, 
che mi sono servito d’ ordinario di un piatto circo- 
lare di circa dieci pollici di diametro, e di un pol- 
lice e mezzo di spessore^ composto di una parte di 
resina, e di tre, o quattro parti di „ cera. La palla 
era di avorio di uii pollice e un quarto di diametro, 
ed era attraversato da un foro, che passava per il suo 
centro. Il corpo sospeso non è che un piccolo pezzo 
di severo, c qualche volta pure di piombo, il filò 
è sottile, ed ha d’ ordinario da sette sino a dodici 
.pollici di lunghezza. » 

. » Verso la fine di giugno, ultimo alcune partico- 

lari circostanze m’ indussero a istituire questa spc- 
xienza in un’ altra maniera, e fui sorpreso di vedere 
che senza eccitare ^di nuovo la virtù elettrica era 
assai forte, e durevole per produrre delle rivoluzioni 
dalle ore otto del- mattino sin dopo mezzo giorno; 
io riposava sovente il braccio per ricominciare tosto 
V esperienza, ed ebbi cinquanta rivolgimenti, anche 
settanta, ed una volta sino a cento prima che ripo- 
sassi il braccio. » . , . 
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S’ immagini il leggitore, se questa lettmra abbia in- 
vogliato più che mai Dufay a fare nuovi tentativi 
per rioscire in simili sperienze; ma per quanta dili- 
genza ei v’ abbia usato, non potè mai venirne a ca- 
po sicché non sapendo più qnali altri mezzi imma- 
ginare scrisse di nuovo a Wheeler pregandolo a voler- 
gli inviare uno dei pezzi di resina , una palla , e tut- 
to ciò, di cui si serviva per fare le sue sperienze. 

' Wheeler condiscese all’ inchiesta mandandogli sa- 
bito tutto ciò, che egli usava in queste difiicili spe- 
rienze ; e già Dulky si accingeva con tutto 1’ ardore 
a eseguirle nella ferma speranza di riuscirvi felice- 
mente, allorché ricevette un’ altra lettera di Whee- 
ler, nella quale gli notificava che la rotazione della 
pallottolina non era causata dalla natura dell’ elet- 
tricità, né dalla figura del corpo collocato nel cen- 
tro del piano resinoso, ma sì bene da un movimen- 
to involontario, ed insensibile della mano, che la 
determinava a moversi ora da destra a sinistra, e ora 
da sinistra a destra; onde diceva, che l’ intenzione e 
il desiderio di produrre un movimento circolare d’ oc- 
cidente in oriente fosse la secreta cagione, che de- 
terminava il pendolino a girare in questo senso tan- 
to nelle sperienze di Grey , che nelle sue proprie. ^ 

In tanta aspettazione di cose ecco in quale mise- 
rabile guisa terminò una qnistione, Òhe attentamente 
studiata dai più chiari ingegni di quell’ età teneva 
a se rivolta l’ attenzione dei fisici. Ma che deesi 
mai da ciò conchindere! Non altro a parer mio, che 
colla medesima causa si possono produrre sotto di- 
verse circostanze effetti Y^riatissìmi, ed opposti, e che 
il volere sperimentalmente rappresentare in piccolo 
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tutte le condizioni, per (mi anche poste la identità 
dì forza risultino i medesimi effetti colle l^;gi/e di- 
rezioni stesse de’ corpi celesti, è forse più nn desi- 
derio, che nna cosa probabile a potersi effettuare. 
Ma intanto comechè non abbiano i prelodati fisici 
potuto comprovare con un tale semplicissimo mec- 
canismo r analogia, che forse potrebbe esistere tra la 
causa de’ moti elettrici, e di quelli de’ pianeti, è però a 
confessione dello stesso Dufay 1’ elettrico principio per 
la generalità di sua azione, una delle più possenti 
cause del meccanismo del mondo. Xiotisi eziandio, 
che il vedere bene le cose, e il discemere nelle spe- 
rìenze l’ intimo Teganie che le uniscono insieme , non 
è proprio 'di tutti, ma^del solo genk>. 61tt negherà, 
che Marìotte fosse nno dei ^iù «sperU sperimenta- 
tori dei suoi tempi? Tuttavia prese abbaglio, allor- 
ché alle prime voci sparse sulla s^erienza di Newton 
volle separare un raggio di luce solare ne’ suoi sette 
primitivi colori col mezzo di un prisma di cristallo. 

Peccato che Grey abbia con se portato nel sepol- 
cro i mezzi di una scoperta, che egli avea poco pri- 
ma di morire traveduto! Il concetto però, che 1’ e- 
lettricità sia una delle occulte forze che contribui- 
scono all’ ordinamento del mondo, non fu da tut- 
ti i fisici tenuto come una chimera, o un sogno di 
una testa vicina ad estinguersi. Imperciocché una tale 
idea fu sostenuta di tempo in tempo da fisici assenna- 
ti, e basta tra gli altri il noverare il celeberrimo Bec- 
caria. Si cercò pure di renderla verosimile col mezr- 
zo di prove sperimentali; e per non estendermi in 
troppo lunga^ dicerìa mi limiterò a dare qui un tran- 
sunto din due scritti pubblicati dal sig. Maggiotto 
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negli opuscoli scelti sulle scienze e sulle arti, clic s} 
stamparono in Milano negli anni 1781-824 

Due palle, che sieno appese, dice, a poca distanza 
r nna dall’ altra, e di cui una soltanto sia elettriz- 
zata, si attraggono sino a che il fluido elettrico si 
sia egualmente diffuso in amenduc; cd allora ha luo- 
go un’ effetto contrario, la repulsione. Quando le due 
palle sono eguali , si attraggono , e si respingono con 
eguale forza e velocità in caso diverso si attraggono 
e si respingono con velocità proporzionali alle loro 
rispettive masse. 

Considera il sole come mia sorgente inesausta di 
elettricità. Violentemente agitato ne’ suoi vortici di 
fuoco, di luce, e di elettricità' spande nell’ immcn-i 
sità degli spazj la sua ampia atmosfera, ed apporta 
ovunque il calore, il movimento, e là vita. £ per 
il mezzo del fluido elettrico, che i pianeti si trova-> 
no in mirabil guisa ai suo impero soggetti. Ma sic- 
come le pallottoline di diametro diverso si veggono 
attratte in maniera, che le più piccole stanno più 
vicine al corpo elettrizzato, e di mano in mano le 
maggimi si scostano, e dimorano più lontane; cosi 
avviene de’ pianeti, i quali si mantengono in una 
porzione e distanza dal sole giusta la loro rispettiva 
mole. Se poi Marte, e Saturno sembrano allontanarsi 
da tali regole, si distinguono anche dagli altri pia-* 
neti il primo per il suo colore rosso vivace, e il se- 
condo per il suo colore piombino, e per il grande 
anello luminoso, che lo circonda; e ciò deriva dalla 
diversa natura delle' materie , di cui si compongono. 
- I pianeta attratti gagliardamente dalla prepotente 
'fona elettrica del maggior luminare si elettrizzano 
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misura che s’ inoltrano nell’ atmosfera solare sino 
a che giungano al loro perielio,' ove per 1’ eccesàva 
elettricità conceputa vengono respinti, ma nell’ al- 
lontanarsi perdono per le scabrosità della loro super- 
ficie r elettricità sovrabbondante, dimodoché giunti 
all’ afelio cessa la repulsione, e 'tornano ad essere di 
nuovo attratti dal sole. £ pertanto in virtù di que- 
sta alternativa di attraimeuto, e di spingimento, che 
i pianeti percorrono delle curve elittiche intorno al 
sole. ' 1 ; 

Maggiotto collocò sovra un piedestallo ìsolante in 
una posizione orizzontale un disco metallico, il quale 
comunicava con un conduttore elettrico; e a cui so- 
vrappose una pallottolina di vetro del diametro di un 
pollice. Al disopra dello stesso disco, c alla distanza 
di tre pollici dispose sovra tre piccoli sostegni di cera- 
lacca un circolo fatto con un filo di ottoney e messo in 
comunicazione col suolo mediante una catenella di me- 
tallo. ludi elettrizzando il disco metallico vide, che la 
pallottolina di vetro si elettrizzava nei punti di con- 
tatto, e indi si moveva verso il circolo, sul quale si 
scaricava, e scendeva per elettrizzarsi nuovamente, ed 
elevarsi; ma in questo ravvolgimento mentre girava ra- 
pidamente intorno al suo asse, compieva eziandio la 
intera circonferenza del circolò. Pertanto questa sem- 
plicissima sperienza rappresenterebbe in piccolo, al 
dire di lui, l’ammirabile meccanismo, col quale ha 
luogo il rapidissimo movimento della terra, e dei pia- 
neti intorno al loro proprio asse, ed intorno al sole. 
Imperciocché il fluido elettrico, che slanciasi conti- 
nuamente dal sole, si accumula sulla superficie dei 
pianeti, che a lui é volta, onde questo eccesso <b. 
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fluido tendendo a scaricarsi sulla superficie opposta 
li obbliga in questo continuo sforzo a presentare 
sempre nuove partì all’ azione del sole , c si pro- 
duce in simil guisa il rotamento intorno al loro pro- 
prio asse, dimodoché dopo varj rivolgimenti percor- ■ 
rono del pari l’intera rivoluzione intorno al loro co- 
mune centro. 

Siccome un pezzetto di carta della figura di uno 
scudo è attratto dal conduttore elettrico in taglio, e 
non mai per la parte sua piana , e siccome nna sfe- 
roide schiacciata, e formata da due calotte di carta 
sì volge sempre verso il detto conduttore per la sua 
parte elevata, cosi la terra, ed i pianeti, che sono 
compressi ai polì , ed elevati all’ equatore volgono 
costantemente per la stessa ragione il loro equatore 
verso il sole. Anche i satelliti a somiglianza de’ pia- 
neti intorno a cui si muovono, volgono il loro equa- 
tore verso di questi come a loro centro. 

Considera le comete di una natura differente dei 
pianeti, e le vuole formate di materia idioelettrica ; 
onde serbando con forza l’ elettricità concepita in pros- 
simità del sole, si allontanano da questo con. nna 
celerità proporzionale alla quantità del fluido elet- 
trico, che hanno, e che perdono lentamente sino a 
che nell’ afelio trovandosi spogliate della loro elet- 
tricità esuberante non sono più respinte, ma tornano 
a sentire 1’ impero del sole, a cui si accostano con 
una celerità sempre crescente sino al perielio, ove ca- 
ricandosi di eccessiva elettricità cessano di essere at- 
tratte, e tornano di nuovo ad essere respinte. 

Dunque la maggiore, o la minore copia di fluido 
elettrico è la potenza, che costringe i pianeti a de- 
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scrivere delle ellissi, le quali sono inGnitamente più, 
allui^galc ed eccentriche per le comete. 

Le code, le barbe, e i crini ^ che più o meno ma-»' 
nifeslamcnte accompagnano la comete nel loro corso/ 
non sono altro che elettrici pcnnoncelli , come il sig. 
Hamilton professore nell’ Università di Dublino in- 
traprese a dimostrare in una sua dotta dissertazione- 
Avvegnaché le comete gagliardamente elettrizzate dal 
sole slanciano con violenza nel grande Cono della lo- 
ro ombra 1’ elettricità eccessiva, onde si generano le 
varie apparenze luminose, (die si osservano sempre 
opposte al sole, c che aumentano, o decrescono a 
misura che si avvicinano, o si allontanano da lui. 
Se poi non si osservano tali luminose apparenze nei 
pianeti, ciò proviene perchè componendosi dì ma- 
terie specialmente anelettriche, 1’ elettricità passa fa- 
cilmente in silenzio dalla superGcìe illuminata sull’ 
opposta, parte oml^rosa- 

La congettura pertanto, che l’ elettricità sia la po»- 
scntc forza, che agita e muove la materia-, che uni- 
sce i corpi, e che forma l’ armonia mirabile delle co- 
se, si rendè -vie più verosimile a misura che si ac*- 
crehhero le cognizioni sull’ elettricità, e che si sco- 
yersero nuovi mezzi elettromettrici , mercè cui si pote- 
rono determinare Je stesse leggi dell’attrazione newto- 
niana. La dottrina elettro-chimica poi ideata dal ge- 
nio di un Davy, ,cd esperimentalmente conferma- 
ta ed ampliata dall’eruditissimo Berzelliis, e 1’ elet- 
tro-magnetismo scoperto da un dotto Fisico della 
Danimarca il sig. Oerstad, e in, breve tempo illu- 
stralo e ridotto ^ rigoroso calcolo da un bell’ ingé- 
gno francese il sig. jVmper, mostrano pgnora più , la 
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strette analdgic che esistono tra i fenomeni elettrici, 
galvanici, e magnetici, e quelli dell’ affinità, della 
gravità, c dell’ attrazione universale, dimodoché si 
coDghictturò con ragione 'della loro comune origine. 
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Desc^iUers'-ju il primo a porre V aria fra i corpi i- 
dioeletlrici ; principj, che ei dedusse- dalle sue spericìv- 
ze; e congettura sulla formazione, e_ sull’ ascensione dèi 
vapori ndV atmosferd. 'Hausen si serviceli un globo di 
■ ^eiro ; Bose vi 'aggiùnse^ un conduttore metallico; € 
'TVinkler'ush un cuscinetto per stropicciarlo. 
fianonò' V etere colla scintilla eléttriea. IVatMtì, 
les' crédettero', che le scintille flettrjioke -e/maahiiMaatva-- 


rjamente colorate ■ secondo le sostaazefdd^difi^tJ-.^eftrag- 
, goRo. Pretesa scoperta di fFinMer smgfl^ «fi ptti da- 


accademici di Londra, 


I ■ 


i Dottore Desaguliers 'si distia^' hù Ìl fisici dell’ In- 


ghilterra per ì suoi scritti sull’elettricità. Indugiò isino 
alla morte 'di Grey a leggere alia' società'- reale di 
‘ Londra 'le sue osservazioni -e sperienaé,'’^ perchè teme- 
va' assai dì mettersi, senza oKe 'plinto se ne avve- 
desse,' in opp«J*faà«JÉ(ir ' dòn Airi-; ' imperocché lo avea 
éùóoseijAib' da abbandonare ogni stu- 

" " T elettricità de’- corpi, se aves- 



dhe le cose, che e’ pubblicava. 
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fossero state da altri contraddette od ìmpngnate. 

Dcsagulicrs presentò le sue osservazioni con mol- 
ta chiarezza e precisione di lingua in guisa che Prie- 
stley gliene fece gli elogj. Contnttociò le memorie che 
ei mandò per le stampe, non hanno in so tale novità 
cd importanza da mcritai^li uno dei primi luoghi 
in queste carte. 

Le prime sperienze, che egli istituì sull’ elettri- 
cità , furono puldilicate nelle transazioni fìlosoflche 
dell’ anno lySg. Tra le medesime merita che si noti 
la seguente. Avendo tesa una corda di- canape sopra 
una cordicella di budello , e quindi successivamente 
sopra altre sostanze ad oggetto di determinare quali 
sieno i corpi ■ che favoriscono , o contrariano il pas- 
saggio dell’ elettricità, riconobbe, che tutti i corpi 
elettrici per se stessi lasciano liberamente scorrerò 
r elettricità lungo la corda, mentre la arrestano quel- 
li > che non si elettrizzano per lo stropiccio. 

Notabili sono i principi, che ci lasciò ndla me- 
moria da lui rimessa alla socictàircale nel- ® 

prattutto i tre seguenti» 

1 . Un corpo idioclettrico non riceve da un altro 
corpo parimente idioelettrico , il quale sia stroCna- 
to, la materia elettrica che noi soli punti di con- 
tatto, perchè questa non si estende su tutta la loro 
superficie, ma rimane nei soli punti di contatto per 
cosi dire imprigionata sino a perfetta saturazione. 

a. Un corjio elettrico per se stesso non perde a un 
tratto tutta 1’ elettricità, che possiede, ma soltauto 
quella delle sue parti che vengono toccate da un 
corpo anelettrico, onde, quanto più sono i punti di 
contatto coi corpi conduttori , tanto più con prc- 
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stezza si sj^glia delle sua elettricità: cosi in un tem- 
po umido il tubo stropicciato perde in breve la sua 
elettricità, perchè gli acquei vapori dell’ aria agi- 
scono sopra di Ini, e gliela tolgono. 

3. Un corpo conduttore, ed elettrizzato perde in 
im’ attimo tutta la sua elettricità, allorché viene toc- 
cato da un’ altro corpo conduttore in comimicazio- 
ne col suolo. 

Il chiarissimo storico Priestley dice essere Desa- 
guliers il primo, che pose 1’ aria tra i corpi idìoe- 
lettrici, e che riconobbe divenire la medesima piu 
o meno conduttrice secondo la maggiore o minore 
dose de’ vapori acquei, che contiene. 

Desaguliers propose- una singolare congettura sul- 
la formazione dei vapori acquei, e sulla loro asccnr 
sioue nell’ aria. Perocché suppose che 1’ aria fosse 
sempre elettrizzata vitreamente, e che perciò attraes- 
se alla superficie delle acque le loro minime parti- 
celle: ma i vapori acquei cosi formati essendo elet- 
trizzati della medesima maniera si respingono scam- 
bievolmente; sicché in virtù, di questa loro mutua 
repulsione montano successivamente d’ uno in altro 
strato sino alle più elevate regioni dell’ atmosfera , 
ove formano le nubi. 

n Sig. Hausen professore di Fisica a Lipsia fu il 
primo che dopo Hauksbèe si valse nelle sue sperien- 
ze elettriche d’ un globo di vetro, perchè lo vide più , 
atto dei tubi di vetro a sviluppare una maggior co- 
pia di materia elettrica. D sig. Bose, il quale nel 
iy3o si servi parimente «li^.un globo di vetro, ebbe 
eziandio la bella idea di aggiungervi un tubo di fer- 
ro isolato sopra sostegni di resina. Attaccò pure all’ 
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estremità del tubo metallico, cl.e corrispondeva al 
globo, un fàscetto di fili, acciocché pei maggiori 
punti di contatto 1’ elettricità potesse pii liberamente 
accumularsi sul tubo metallico, che venne poi ,bi 
fisici chiamato il conduttore della macchina elettrica 

Winkler professore di lingua greca e latina nell’ 
nnivcrsita di Lipsia, in iscambio della mano soleva 
lar uso di un cuscinetto per strofinare il globo di 
vctra Ma i fisici proseguirono ancora per lungo tem- 
po a usare la mano nella supposizione, che fosse uno 
strop.cciatore jiiù attivo del cuscinetto. 

II primo, che in Francia abbia usato globi di 
vetro, fu l’ abate Nollet, il quale nella costruzione 
deUe macchine elettriche seppe abilmente oougiun- 
g^c alk solidità 1’ eleganza, e tutte tp,dle eomo- 
d.ta, che nel loro uso si richieggono, omle si abbia 
la maggior quantità possibile di elettricità. 

Perfezionati i mezzi por eccitare ne’ corpi 1’ del- 
trieitù si ricercò dai fisici, se il gittamento luminoso 
della materia elettrica fosse della natura della’ luce 
losfonca, o pure un verti fuoco. 

Nel principio dell" anno 1744 il Sig. Ludolff Me- 
dico delle reali armate di Prussia fece vedere all’ 
accademia di Berlino, che l’etere s'infiammava per 
la scintilla elettrica. Nel mesa di maggio dello stc«o 
anno Winkler pervenne ad accendere colla sdntilla 
elettrica non solamente I’ etere, ma anche 1’ alcool 
ed altre sostanze spiritose, purché fossero prima con- 
venevolmente riscaldale. 

L’ abate Nollet in una, memoria, che lesse nel mo- 
se d aprile del ,745 all’accademia reale delle scien- 
ae di Parigi, riferisce tra le altre cose I’ esperienza 
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dell’ infiammazione dell’ etere e dell’ alcool col mez- 
zo della scintilla elettrica. Il dottor Miles in una lac- 
morìa da lui letta addì 7 marzo dello stesso onno 
alla società reale di Londra narra d’ avere nella/ me- 
desima maniera dato fuoco al fosforo. Ma quegli , 
ebe in queste sperienze maggiormente si distìnse, fa 
r inglese Watson, il quale facendo passare 1 ’ elettri- 
cità per un pezzo di ghiaccio produsse in una ma- 
niera veramente singolare l’infiammazione dell alcool, 
degli olii essenziali, e della canfora. Fece quindi pas- 
sare r elettricità tanto per un corpo -raffreddalo ad 
arte sino ai trenta gradi sotto lo zero, che per un 
ferro rovente, e vide, che non soffriva veruna muta- 
zione nella temperatura, perchè le scintille estratte 
non erano più fredde nel primo caso, ne più caldo 
nel secondo. 

Riferirò un fatto curioso descritto dal Sig. Roche 
in una lettera che indirizzo alla società, reale di Lon- 
dra, e che fu quindi stampala nelle transazioni fi- 
losofiche del 1748. » Ho un figlio, dice, di sedici 
anni , il quale dai sette anni in qua ha perduto 1’ u- 
so dei sensi; non sapendo più qual rimedio impie- 
gare, feci finalmente ricorso all’ elettricità. Mi sono 
procurato una grande macchina elettrica, colla qua- 
le davagli parecchie scosse due volle al giorno, il 
che gli recò qualche sollievo. Domenica scorsa avea 
egli per caso un’ abito di bambagia grossa; mi metto 
ad elettrizzarlo, c veggo, che alla prima scintilla, 
che tirai dalla sua spalla dritta, il suo abito si ac- 
.jCesc da questa parte: la Camma si alzo sei pollici, 
cd ebbi della pena ad estinguerla. . . . Alle nove ore 
della sera feci mettere a mio figlio lo stesso abito, 
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clApnoia sciafila che- titw idal sito, Lraceio sjuUtro, 
pttidosM Io stesso eletto. »(, ly 

l'U p?elodato sig. 5^atsoii .in una memoria'^ che 
I«»sé alla società reale addi 6 febbrajo 1746 fece Ye- 
^a?e, che le scintille elettriche hanno un colore, ed 
una farina diversa secondo le sostanze, dalle girali si 
.estraggimo. Il *}g, fiales ha quindi notato, che Io 
«cintillè 'tirate 'd^ ferro erano brillanti , e di color 
lùauctt, che ^elle estratte dal rame erano verdogno- 
le, e che quelle provorate dall’uovo apparivano gial- 
le j onde crtdeva,. che 1’ elettricità nell’ uscire dai 
corpi traportasse seco parecchie esilissime particelle, 
le quali sono la eaUsa deUe. variazioni di colore. 

. « Winkler pubblicò ^neUe transazioni fìlosofiche del 
1761 come .un^, sqa^^ropria soopcrU, «bei tubi di 
vetro pieni di sostanze odorose, e cbijisi ermetica-^ 
m.cnte , quando sono s^opicciati lasciauq^ passare at- 
traverso alle loro pareti V odore >'delle sostanze, conte— 
DUte. AsSeri pure, -che uii’, uomo, il quale si .elettrizi* 
za con uno di questi tubi, Contrae si fattamente l’ odo- 
. re .della sostanza -rinchiusa, che anche le vesti, !’ alito, 
la saliva, la tràspiraàione , e àn’ anco la vicin’ arid 
nc sonor sensibilmeutf impregnate. 'Le sostanze , che 
in queste sperienze adoperò, furono lo zolfo, la can- 
nella e il hahamb del Perù. Narra 1 strana- co>sa in 
vero, che -un globo di vetro, il quale conteneva della 
zolfo, esalo sotto la fregagione si --forte odore, che 
•■si percepiva alla distanza di < dicci e . più- piedi, anzi 
divenne talmente incomodo, che It^'persoQe .presenti 
allo sperimento dovettero allontanarsi per ’j^on^scffiniiie. 
Lgli che volle resistcrti^pfe lungo tempo, cosh ptj|||it: 

trato d^lle odorose esalazioni, che<i suoi abiti etaw 


al domane ancora pregai dello stesso odore. Elettri 
zò quindi due altri globi di vetro 1 ’ uno pieno 
('.anticlla, o 1’ altro di balsamo del Perù, cd ottonile 
analoghi risultamenti. / 

Gli accademici di Londra, dappoiché non g^c- 
rouo mai riuscire in queste sperieuze, domaiid/rono 
a'Wiuklcr, che mandasse loro alcuni de’ si|^i tu- 
bi, o globi di vetro con una istruzione preci^. sulla 
maniera di usarli. Non si tosto li ricevettero, che 
molli membri della società reale a ciò /delegati sì 
riunirono il'ia giugno lySi , e sebben^ i tubi ri- 
pieni r uno di zolfo, 1 ’ altro di oaune/Ìa, e il terzo 
di balsamo del Perù, sicno stati a più riprese, in 
differenti maniere, e con forza stropicciati, il sig. 
Canton ed altri che su loro ricevettero le scintìl-_ 
elettriche , non poterono m^i percepire il me-^ 
nomo odore, ^ onde conclascr<y che il sig. Wiukler 
avesse nelle sue sperienze tr^fVeduto, forse cantando 
troppo sulla veracità del Privati, che fu il pri- 
mo a sostenere un simile /paradosso. Anche Verati e 
Bianchini hanno nel 1 ^/ 7 -48 preteso, che gli odori, . 
e le proprietà medicinali di alcune sostanze attra- 
versano il vetro elettrizzato, e che, ponendo nelle 
mani idi una persona, che si elettrizza, nua sostanza 
medicinale, .si. può comunicarle in* questo modo le 
sue proprietà senza che siavi bisogno, di prenderla 
per bocca. Ma queste illusioni furono tòsto ridotte 
al loro giusto valore, allorché Nollct nel suo viag- 
gio in Itab’a ne smascherò 1 ’ impostura. 

Fu a un di presso in quel tempo, che s’ ideò lo 
scampanio elettrico; che Wiukler costrusse una ruo- 
ta, la quale moveasi per 1 ’ azione dell’ elettricità; 
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die Bose fece mediante un getto d’ acqua passare l’ e- 
leltricità da uno in un’ altro uomo aiiiendue isolati; 
e che il P. Gordon giunse a infiammare i liquori 
spiritosi col mezzo di un getto d’ acqua fortemente 
elettrizzata. > . 

Infine il sig. Tour in una sua lettera significò 
nell! agosto del' a Nollet, che la fiamma di- 

struggeva 1’ elettricità. Quest’ osservazione venne pure 
latta da Wailz, il quale la pubblicò nel medesimo 
^no in una dissertazione , ebe riportò il premio 
dall’accademia di Berlino. . . '' 


' • ■ CAPO ottavo'. 



V abate NoUet in una bèlla memoria-, che intitolò con- 
getture sulle cause dell’ clettiàcltù , dedusse i fenomeni 
elettrici da un fluido, che si muove tra il corpo eletr 
trizzato e tjuello' sovra cui esercita la sua azione f. e che • 
considerò di una natura analoga a (joedla della luce e 
del calorico. La tfuale opinione se fu valorosamente so- 
stenuta did P. JBeccaria, venne in {scambio impugnata 
dal celebre Musschenbroeck. Famosa teoria delle due 
correnti elettriche simultanee effluente, ed affluente,. 

S .. . . ^ 

iamo ora pervenuti a un’ epoca ricca di luminose 
scoperte. Eccitati 'gli ingegni dalla novità del sog- 
getto si erano con ardore volti verso 1’ elettricismo'* 
di maniera che’^ da tette 'le parti 'si -facevano ossei- 
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Tazioni e spcrìenzc per sco[vire altri nuovi fenomeni 
elettrici, c soprattutto una teoria, che conforme ai 
fatti veduti, tutti li abbracciasse, e ne fosse per cosi 
dire la vera espressione. Ma comechè già in pronto vi 
fossero molti dei materiali a tale uopo richiesti, ed 
il celebre Dufay avesse da diversi anni proposta la 
bella distinzione delle due ^elettricità vitrea c rcsi- 
sa, vi mancava ancora chi franco vi ponesse dentro 
le mani, ed abilmente li riunisse sotto un generale 
punto di vista, quando dalla folla de’ dotti uscì un 
bell’ ingegno , ebe colla forza dell’ analisi sperimen- 
tale seppe ridurre in sistema 1’ elettricismo riunendo 
in un sol corpo di dottrina tutti i fenomeni elettrici, 
c questi fu r abate Nollct, il quale nato da parenti 
agricoli, educato in umile condizione, e astretto nei 
suoi primi anni giovanili a dare lezioni per guada- 
gnarsi il vitto, non sembrava essere in propizie cir- 
costanze per segnalarsi nelle scienze fisiche, e distin- 
guersi fra i sapienti. Ma la natura gli avea infuso nell’ 
animo un’ardore inestinguibile per le fisiche conoscen- 
ze, dimodoché e’ potè supplire alla ristrettezza de’ mezzi 
di fortuna con la grandezza dell’ ingegno , e con la 
perseveranza nello studio ripetendo con indicibile pa- 
zienza nella (Sua stanza le sperienze, che avea veduto 
eseguire nelle scuole da’ suoi maestri. 

Dufay che ocenpavasi allora con molto onore dell’ 
elettricità, avvedutosi del rari talenti del giovanetto 
Nollet, lo associò ai suoi lavori, che furono per due 
aimi continuati insieme; e gli diede una prova della 
grande estimazione in cui lo teneva, quando nel iy34 
lo condusse seco m Inghilterra, perchè l’ avea scorto ca- 
jwee di sostenere degnamente l’onore della sua nazioup. 
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Noliet fece, due anni dopo, nn’ altro viaggio ia 
Olanda, ove conobbe Musscbcnbrocck,. Allaman, ed 
altri distinti Fisici, coi quali strinse sì intima ami- 
cizia, ed una corrispondenza si gradita, che non eb- 
be line che colla morte. 

Ritornato in Parigi aperse scuola di Fisica, c le sue 
lezioni furono con tanta dilettazione ascoltate ebe in 
breve tempo divenne il suo nome conosciuto, e com- 
mendato da suoi concittadini, dimodoché 1’ accademia 
reale delle scienze volle pubblicamente premiare le 
iàtiebe di lui col riceverlo nel nel suo grembo. 

Fu in questo stesso anno che verme orrcvolmente 
invitato dal Re di Sardegna a portarsi in Torino, 
ove abilmente esegui le sue belle sperienze innanzi 
al Duca di Savoja. Di ritorno in Francia venne del. 
pari invitato a dare un corso di lezioni di Fisica al 
Delfino in Versaglies. Narrasi, che un grande, a cui 
il Delfino 1’ avea indirizzato , freddamente dicesse , 
quando Nollet gli presentò rispettosamente le sve 
opere, io non leggo guari di questa sorta di libri ^ 
e che egli con franchezza, e dignità rispondesse: 
li vo lasciare nella vostra anticamera, si troveran- 
no forse persone di spirito, che li leggeranno. ■ 
Pertanto ascese in tanta fama di sapere, .che Luigi 
XV creò espressamente .por lui la cattedra di Fi- 
sica espcrimentale. In quell’ età il sno trattato era 
nelle mani di tutU; e il suo nome Europeo. Ma se 
ciascheduna parte di Fisica ricevette pei suoi, scritti 
incremento e lustro, venne pure 1’ elettricità da lui 
valentemente trattata; e le scoperte che in essa vi 
fece,, gli meritano uno dei primi posti in questa sto.- 
ria. Sinché visse Dufay, si contentò di contribuire 


alle belle scoperte di lui, ma dappoiché questi mo- 
ri, si credette in diritto d’ impadronirsi di un sog- 
getto, in cui i suoi precedenti studj gli davano una 
sicuranza di felice riuscita. Perilchè dopo dieci anni 
di fatiche, e di meditazioni propose una pregevole 
dottrina sotto il modesto titolo di congetture sulle 
cause deir elettncitd in una> bellissima memoria, che 
lesse all’aceademia delle scienze addi a8 aprile 1745 . 
Grande fu T attenzione, e 1’ entusiasmo, che la me- 
desima eccito in quel dotto consesso; imperciocché 
egli seppe in una manieifa nuova, ed ingegnosissima 
ridurre i variatissimi fenomeni elettrici a un solo ge- 
nerale principio. 

Il principale fenomeno dell’ elettricità è 1’ attra- 
zione e la repulsione de’ corpi, che si trovano nella 
sfera della sua azione; e pomeché vedesse, che un 
magnete attirava, o respingeva un’ altro magnete se- 
condo la differenza de loro poli, nonostante riputava, 
che 1 elettricità e il magnetismo differiscano tra loro 
tanto per 1’ intensità, che per la durata della loro 
azione in guisa che credeva, che non si possano ri- 
condurre a una medesima cagione. 

I fenomeni elettrici non provengono certamente 
dalla forza di attrazione, che regge, e move i pianeti, 
e le minime particelle de’ corpi; ma sihbcne da un 
fluido in movimento, che é tra il corpo elettrizzato 
e quello, sul quale agisce: Imperciocché un corpo non 
può agire in distanza sopra di un’ altro senza una 
sostanza intermedia, che ne traduce 1’ impressione. 
Ma 1 esistenza di questa sottilissima sostanza , che 
da luogo agli elettrici fenomeni, si manifesta in 
più modi : 
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I. Si sente sul viso, e sulla mano una singolare im- 
. pressione analoga a quella di una tela di ragno, che 

lievemente striscia sulla pelle, quando a loro si accosta 
un corpo elettrizzato. 

a. Avvicinando un dito a un corpo molto clettriz- 
’’ zato scagliasi una scintilla con molta vivacità, c con 
uno scoppiettio simigliaute a quello, che fa il sale ' 
gettato sul fuoco; e nel punto, che la riceve, ge- 
nera una puntura. Talvolta la scintilla è si gagliarda, 
e penetrante, che vale a forare la pelle, ad ammas^ 
zarc le mosche e gli insetti, e ad accendere le so- 
stan7.e infiammahili. 

3. 5i percepisce attorno ai corpi elettrizzati un’ odo- 
re d’ aglio, o di fosforo. 

4 . Quando le sperienze si fanno nell’ oscurità, i cor- 

pi elettrizzati slanciano vivissimi raggi luminosi sotto 
l’apparenza di' stellette. . \ 

* -Ma che cosa è . mai questa > attivissima sost^za , 

che vale a fondere, e a vetridcare i metalli, a per^ 
forare, e a frangere i corpi più. dori, ed a privare 
suhitamente di vita gli animali? 

Sebbene Hanksbèe avesse nelle sue .sperienze no- 
tato visibili segni d’ infiammazione, nell’ ambra . vior 
lentemente stroj>Ì£ciata , e Dufaj alla prima, scintilla, 
la quale usci dal suo corpo , sciamasse, che la* ma- 
ì teria ' elettrica era un vero fuoco, e Grey ed altri 

I valenti fisici di que’ tempi fossero della medesima 

'opinione; ciò nendimcnos 1’ abate NoUet fu quegli, 
che fece distintamente vedere le molte analogie, ohe 
esistono tra l’ elettricità, e la materia del fuoco dime- 
docbè considerò ìl< fuoco, la luce, e 1’ elettricità 'cor 
me effetti, che provengono da rimo .stesso principio, 
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il quale sparso nella natura, c negli interstizi de' 
corpi, ed agitato in diversa maniera ora scalda ed 
abbrucia, ora splende e rischiara, e tal altra fiata 
sospinge i corpi, che non sono elettrizzati verso quelli 
che lo sono. Questo universale principio, o fluido sot- 
tilissimo fu da lui chiamato fuoco, quando per la 
sua azione forzata distrugge , e dissipa i corpi che 

10 racchiudono; 1’ appellò luce, allorché sciolto da 
ogni grossolana sostanza trasmette rettilineamente, e 
in distanza grandissima 1’ agitazione provata. Ma in 
quella guisa che il fuoco rischiara, e ben sovente la 
luce abbrucia; cosi l’elettricità rischiara, punge cd 
abbrucia ; le quali funzioni sono comuni a quelle 
del fuoco, e della luce: onde stabilì che la luce, il 
fuoco, e r elettricità avessero una comune causa. 

Questa opinione fu dappoi dagli uni con molto ar- 
dore difesa, e dagli altri impugnata. Ma se Mns- 
schenhroeck opponendo fatti a fatti dimostrò che si 
doveva stabilire una diversità di natura tra il fuoco, 
la luce, e r elettricità; all’ incontro il P. Beccaria, 

11 quale pe’suoi talenti, e pe’suoi utili scritti fu l’or- 
namento della Regia Università di Torino, e dei tem- 
pi in cui visse, intraprese a sostenere la l)ella idea 
del Fisico francese facendo vedere, che gli effetti, 
che il fuoco e 1’ elettricità producono nei corpi , com- 
provano chiaramente la identità della loro origine. 

Si era sin’ allora considerata come una cosa di fat- 
to, che le emanazioni elettriche provenissero soltanto^ 
dai corpi elettrizzali. Nollet comechè ammettesse che 
* la materia elettrica si slancia con moto progressivo 
dall’ interno all’ esterno del corpo elettrizzato verso 
quelli che non lo sono; tuttavia mise innanzi parcc- 
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chìe forti ragioni per far vedere, che anche una ma- 
teria consimile esce dai corpi circostanti verso quello 
che è elettrizzato. Ecco quali ne sono le prove. 

Vi siano due persone di cui una soltanto sla elettriz- 
zata; se si presentano in poca distanza 1’ apice di un 
dito, sentono r eguale puntura, o specie di dolorazionc, 
la quale talvolta si estende assai avanti nel braccio, 
come se due correnti di materia elettrica moventisi 
in senso contrario causino nel loro mutuo contrasto 
una doppia impressione. 

I corpi che si trovano in molta prossimità di un 
globo gagliardamente elettrizzato , gettano in guisa 
piacevole a vedersi non interrotti raggi di fuoco dalle 
loro diverse parti sporgenti. • • ; 

Si giudica ,' che un fluido invisibile si muove dai 
movimenti de’ corpi che seco trasporta, come si giu- 
dica della direzione de’ venti dalla posizione dell’ ane- 
mometro, e della velocità delle acque di un fiume 
dal moto di un battello, che sopra liberamente vi 
scorre. Perchè dunque dalla direzione dei movimenti 
de’ corpi elettrici non si potrà arguire quella delle 
forze motrici? Ma una verga di ferro irrorata di 
alcool, e avvicinata a un globo' di vetro stropic- 
ciato slancia una infinità di esilissime gocciolettc , 
che la materia elettrica trasporta seco uscendo; onde 
concluse che la materia elettrica esce dai (Serpi vicini 
tanto elettrizzati, che allo stato naturale. 

Essendo i corpi elastici quelli, che più facilmente 
si riscaldano sotto gli urti reiterati, e per la frega- 
gione pensò che le particelle esilissime, che formano il 
fuoco elementare siano dei pi(unoli elastici tesi c mes- 
si per 1’ attrito in istato (fi .agirò sulle molecole de’ 
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corpi, che H racchiudono, cd a portare la loro aziona 
tutto all’ irxtomo sui vicini corpi dando luogo agli’ 
effetti del caldo. Quando i fiocchetti luminosi sten- 
tano ad apparire sul corpo stropicciato, si manife- 
stano subito, quando gli si avvicina la mano od altro 
corpo conduttore. Cosi narra, che, una pfa-sona del- 
la prima nobiltà, e riccamente vestita di una stof- 
fa biliottala d’ oro c d’ argento,- essendosi avvici- 
nate a due- piedi di distanza da una barra di fer- 
ro elettrizzala offerse d’ improvviso mirabil cosa a 
vedersi, tutto il davanti della sua veste tempestata 
di vivacissime macchie di fuoco; La quale o.sserva- 
zionc gli fece pensare, che alla superficie de’ corpi 
elettrizzati vi sieno dei pori aperti in modo che. gli 
uni diano passaggio ad una materia che esce, <3 gli 
altri ad nn’ altra che entra. Laonde è col giuoco si- 
multaneo di questa materia, la quale esce, ed entra 
ne corpi elettrizzati , che egli meccanicamente spiegò 
come si operano i principali fenomeni elettrici, quali 
sarebbero 1 attrazione e la repulsione, e gli effetti 
della luce, e dell’ infiammazione.' 

bieco in qi^ale semplicissima maniera l’abate Nollct 
spiega colla sua teorica le attrazioni e le repidsioni e- 
Icttriche. Un corpo elettrizzato slancia da tette parti una 
materia sottile sicché si formano de’ voti, i quali vengono 
tostement^iempiuti da un’ altra materia della stessa 
natura che vi entra slanciato dai corpi cìrcostenti in 
quella stessa guisa che un vaso forato e immerso nell’ 
acqua, ssomechè se ne estragga col mezzo di uno stan- 
tuffo, prosegue a riaoipicrsi. Ma la materia elettrica 
moyendosi in due (hrezioni opposte dà luogo a due 
COFrenti distinte, di cui 1 ’ mi3 esce dal corpo clet- 
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forma di, raggi. dircigenti,.«. vi 

entra aotto forma di raggi convergenti. ,1^ 

prima corrente materia effluente, ed appellò aif\ 
conda materia affluente. IVla siccome amendas hanigft * 
luogo nel medesimo tempo, e in senso opposto, 
ciò le denominò correnti elettriche opposte, e ' 
multanee.^ . , j <> ' 

Ora queste due correnti efQucutc ed affluente muo- 
vendosi insiememente, e in senso opposto debbono im- 
primere i loro movimenti ai corpiciuoli sui quali agi- 
scono; onde se questi proveranno maggiormente 1’ azio- 
ne della materia affluente, sembreranno attratti ver- 
te il coqpK) elettrizzato, ed all’ incontro se preverrò 
l’. azione della materia effluente , saranno respinti, e si 
allontaneranno. Il generale principio delle effluenze ed 
affluenze elettriche, che dapprima ei propose come una 
semplice congettura, perchè non era appoggiata che so^ 
pra un picciol nuniero d’esperienze, la chiamò un fatto 
evidente dappoi in qua, che lo vide egualmente esten- 
dersi a tutti i fenomeni, che 1’ elettricità produce nei 
corpi. Laonde. col mezzo delle .efiluenze,, ed affluenze 
elettriche potè non, $olo spiegare tutti gli ciTetti eletr 
.Urici allora conosciuti , ma anche pervenne a scoprir- 
ne dei nuovi, ai quali forse senza di questa teoria 
non avrebbe mai pensato^ come per esempio se 1’ e- 
vaporazione de’ liquidi, se il diseccamento dei frutti , 
se la traspirazione viene accelerata quando sono per 
lungo tempo sottoposti all’ azione dell’ elettricità. Spia- 
cemi assai, che non mi sia dato di potere presentare 
tutti i pregi c le bellezze di questa interessante me- 
moria senza trascriverla letteralmente, e perciò per 
non dilungarmi di soverchio, ed escire dai limiti di 

rol. /. 9 
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quest’ opera mi sono mio malgrado ristretto al poco cho 
ho sin qui detto, onde chi desiderasse maggiori schia- 
rimenti, o consulti la detta memoria, ovvero il suo 
saggio sull’ elettricità , ove in breve ha chiosati i prin- 
cipi, che nella medesima si contengono. Intanto tri- 
butiamo sincere lodi all’ abate Nollet, perche con- 
tribuì non poco colle sue sperienze, e colla sua nuo- 
va teorica ai veri progressi dell’ elettricismo. Iitdc- 
fesso osservatore compose nello spazio di quattro anni 
sei memorie sull’ elettricità, le quali si leggono stam- 
pate fra quelle dell’ accademia delle scienze. Ma sic- 
come non era a lui paruto guari verisimile, che a una 
semplice lettura avessero gli uditori compiutamente 
compreso il suo sistema delle eflluenze ed affluenze 
elettriche, e a dovere percepita la connessione di una 
memoria colle altre, ed altronde siccome molto gli 
premeva di dare la più grande pubblicità a suoi prin- 
cipi acciocché fossero conosciuti ed apprezzati dai 
dotti, perciò inserì, quanto vi era di buono nelle 
due prime memorie, nel suo maggio sull' elettricità, 
che ei diede alle stampe nel 1746» ® 
estratto delle altre quattro memorie nelle sue ricer- 
che sulle cause particolari dei fenorneni elettrici, che 
pubblicò nell’ anno 174®* 
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Scoperta della boccia di Leyden, e racconti efdgeraii 
iuUa sua azione. Bevis sostituì aiP acqua le armature me- 
talliche. Teoria di Nollet, la quale fu da principio so- 
stenuta, e indi valorosamente impugnata dà Watsòrt. 
Supposizione che gli eunuchi fossero insensibili alla scos- 
ia, è spiegazione che ne diede Sigaud. Sperienze di Mou- 
nier, e degli accadenUci di Londra per tradurre là scòs- 
sa a grandi distanze, e attravei‘So U enamti masse di 
acqua ; opinione dèi Volta. Cavallo converti la boccia 
elettrica in un’ accendUumej ed Ingen- Houze trovò là 
maniera di caricarla senza la macchina elèttrica. Watson 
se ne servì per àUonXanare dalla sua cosa gC inqaortuni { 
k Sigaud costrusse una canna, colla quale dava ai£ im- 
pensata la scossai 

1 j anno 1746 sarà mai sèmpre memorabile nei fk*- 
ali dell’ elettricismo à cagione della bella scoperta j 
cbe per caso ebbe luogo in Leyden città dell’ Olan- 
da. Ma succedette di quella scoperta ciòccbè è aV- 
Tenuto di tant’ altre circa lo scopritore. Imperciòccbè 
se la più gran parte de’ dotti ne fa autore Muslcben- 
broeck celebre professore di fisica in detta città, co- 
munemente si attribuisce a Guneus; distinto ama- 
tore dì Fisica a qne’ tempi, e appartenente a una 
delle prime famiglie di Leyden , il quale fece que- 
sta scoperta mentre un giorno s’ occupava d’ alcune 
sperienze elettriche. Vi fu pure cbi ne fa scopritore 
Musschenbroeck distinto Medico di Amsterdam , il 
quale, dicesi, ne abbia con patema generosità ab- 
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bandonato l'onore al prclodato suo figlio; c infine non 
vi mancò chi asserì essere Klcist, decano del capi- 
tolo di Garain nella Poinerania, che scoprì nel 1^45 
la hoUiglia di Lcydcn così chiamata perchè un’anno 
dopo Musschcnbrocck fece la stessa scoperta di cui gli 
è riniaso 1’ onore. La prima opinione però pare , 
che sia la più vcrisimile, quando si fa attenzione 
alla maniera precisa colla quale viene la stessa sco- 
perta annunziata dal professore Musschenbroeck in una 
lettera , che serisse nel mese di gennajo del 
al sig. Rcaumur. a io vi voglio significare una spc- 
rienza nuova ma terribile, che vi consiglio di non 

tentare voi* stesso Io istituiva alcune ricerche 

sulla forza dell’ elettricità. A tale elTetto io aveva so- 
speso a due cordoncini di seta turchina un cannone 
di ferro, il quale riceveva per comunicazione 1’ elet- 
tricità da un globo di vetro, che si faceva rapida- 
mente girare sopra il suo asse, mentre che sì stro- 
picciava sovrapponendovi le mani; all' altra estremità 
pendeva liberamente un filo di ottone , che s’ im- 
mergeva in im vaso di vetro rotondo e in parte pieno 
d’ acqna , che io teneva nella mia mano destra , e 
coir altra mano tentai di tirare delle scintille dal 
cannone di ferro elettrizzato: tutto a un tratto la mia 
destra mano venne colpita con tanta violenza ehe eb- 
bi tutto il corpo scosso come da un colpo di folgore; 
il vaso, sebbene sia di vetro sottile, non si rompe 
-d’ ordinario, e la mano non è rimossa per questa 
commozione; ma il braccio, c tutto il corpo sono 
commossi di una maniera terribile, che non posso 
esprimere: in una parola io credeva che fosse fatto 
£ me. », 
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^ Ma oltreché Mosschenbroeck fosse troppo onesto 
e di baona fede per dire una cosa che non era , _ e 
bastcTolmente ricco del proprio per invilirsi a farsi 
bello dell’ altrui per smania di rinomanza, una let- 
tera di Allaman, che pochi giorni dopo l’abate Nol- 
let ricevette sul medesimo soggetto, sembrerebbe con- 
fermare la sopraccitata relazione. » avete potato ap- 
prendere, dice, da una lettera del sig. Musschen- 
broeck indici tta al sig. Reaumur, una nuova spericn- 
za, che noi abbiamo qui fatto, e che é delle più 
singolari ( e descrive il procedimento come fu sopra 
riferito.) Vcù sentirete un colpo prodigioso, che scuor- 
terà tutto il vostro braccio, e* d^;.paià tutto il vo- 
stro corpo, è .un colpo di fnltniue^ La prima volta 
che io feci la prova, fui sbalordito al punto, che 
perdei per alcuni istanti la respirazione: due giorni 
dopo il sig. Musschenbroeck avendo ciò tentato con 
un globo cavo di vetro, fu si violentemente colpito, 
che, alcune ore dopo essendo venuto da me, era an- 
cora commosso ; e mi disse , che niente al mondo sa- 
rebbe capace di fargli di nuovo provare la cosa, uè 
anche per il reame di Francia. » ^ 

Winkler descrive nelle transazioni filosofiche le 
forti convulsioni, la gravezza di capo come sd fosse 
compresso da una pietra, e la emorragìa nasale, che 
sofferse la prima volta che si sottomise aU’ esperienza 
di Leyden. 11 suo sangue fu messo in si violenta a- 
gitazioue, che temeva d’ essere preso da una febbre 
infiammatoria., dimodoché ricorse con sollecitudine 
ai Kjned|. rinfrescanti, La consorte, in cui potò più 
la curiosità, che il panico timore del marito, si sot- 
topose coraggiosamente per due volte alla scossa ; 
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e la poverina si trovò sì debole dopo 1’ esperimen^ 
to, che non poteva quasi più reggersi in piedi. Ma 
appena erano trascesi otto giorni che ardì di nuovo ci- 
mentarsi ad un’ altra elettrica comniozione, per cui 
ebbe a sollrire V epistassi. 

Lo sbalordimento, le convulsioni, la febbre in- 
fiammatoria, 1’ epistassi, e le altre male conseguen- 
ze, che con tutta la serietà i primi sperimentatori 
raccontano d’ avere provato sopra loro stessi nella 
scossa elettrica , si deggiono ii> molta parte attribuire 
alla novità- dell’ impressione, allo spavento, e forse 
anche all’ esagerazione. Imperocché quand’ anche sia 
in vero singolarissima la commozione elettrica prin- 
cipalmente la prima volta, che si riceve, si può do- 
po pochi isUnti ritornare a provarla senza che ne 
consegue alcun sinistro accidente. Allora soltanto può 
divenire pericolosa, quando si usano grandi vasi ca- 
paci d’ accumulare forti dosi d’ elettricità. Ala in- 
tanto non sarà, men vero, che una persona può scm^ 
ptc ed impunemente sottomettersi alla scossa di una 
mezzana bottiglia, e ripeterla a piacimento. 

Ma non tutti i fisici furono del medesimo scntì^ 
mento di Musschenbroeck di rinunziare alla corona 
di Francia piuttosto che sottoporsi di nuovo alla com- 
mozione elettrica; anzi vi provarono un sì grande 
soddisfacimento che si diletUrono sommamente nel 
ripeterla. Di più il coraggioso Bose, che tanto si di- 
stinse pei suoi talenti tra i fisici dell’ Alemagna , di- 
ceva che avrebbe ardentemente desiderato di morire 
per cagione di una scossa elettrica, acciocché la sua 
morte offerisse materia a un’ onorevole articolo nelle 
memorie della reale accademia delle scieiue di Parigi, 
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Intanto la commozione elettrica divenne ben pre- 
sto il suggello delle conversazioni , perché quelli , che 
r avevano sperimentata, ne parlavano con trasporto, 
e ne magnificavano gli effetti. I racconti che si fe- 
cero a questo riguardo, furono molti e varj. O fosse 
la novità, ovvero la singolarità dell’istantaneo commo- 
vimento , individui d’ ogni età, sesso , e condizione 
vollero su loro stessi ricevere la scossa in guisa che 
vi fu sin’ anco chi ne tirò profitto andando nelle 
case a farla provare per paga, 

L’ abate Nollet fu il primo, che diede in Francia 
nna grande pubblicità a questa speri enza, perchè la 
prese a subbietto di una bella memoria, che lesse 
all’ accademia delle scienze a dì ao aprile 
siccome la chiamò sperienza di Lcyden dal luogo, 
ove fu la prima volta da Musschenbroeck eseguita, 
fu tosto universalmente conosciuta dai fisici sotto quo- 
ta denominazione. 

Questa nuova sperienza eccitò l’ attenzione generale 
de’ Francesi, ed ognuno voleva, per servirmi dell’ e- 
sprcssione che allora si usava dai Parigini, farsi e- 
lettrizzare; onde si videro mettere alla pubblica vista 
nelle piazze le macchine elettriche , e la moltitu- 
dine avidissima di novità vi accorreva, e pagava per 
provare la scossa, ^ 

Grande fa la sollecitudine de’ fisici nello speri- 
mentare sopra se stessi la commozione, e nello stu- 
diare minutamente le circostanze che 1’ accompagna- 
no. Allaman diceva, che questa sperienza non rie- 
sci va compiutamente ofie cpi vetri di Boemia, e non 
mai con quelli d’ Inghilterra; Musschenbroeok all* 
incontro sosteneva, che 1’ esperienza riusciva egual- 
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mente bene con tutti i vetri, purché 1’ esterna su- 
perfìcie della boccia non fosse còspersa d’ umidità.'’^ 
L’ inglese Watson parlando della sperienza di Ley-r 
den nelle transazioni* filosofiche dice- che le paré- 
ti del vetro deggiono essere sottili e 1’ ^ccpia in-'* 
trodottà un po’ più calda dell’ aria esterna, affinché' 
la commozione sia gagliarda. Assicura pure, che u- 
sando'di recipienti di vetro di differenti capacità ha 
trovato, che lo scotimento non cresceva nella ragionò' 
della quantità e del peso del liquido contenuto,- per- 
chè il mercurio, che è quattordici volte più pesante 
deir acqua, non aumenta la stossa nella ragione del 
suo 'peso specifico maggiore. ' . ■ ‘ .j 

Musschenbroeck nel tomo primo del suo corso di 
Fisica sperimentale racconta, che servendosi di Una 
botriglia ordinaria riempiuta d’acqua sino al collo j- 
C toccandola con un solo dito nella sua faccia ester- 
na sentì un leggiero scotimento, il quale andò per 
gradi cresòéii^ tf-ftisorU con due, o tre diti, ov- 
vero con tùttt ' 5» 'toatìO «éopliàVa * it'«8^t»sÌD6e del 
toccàmenlw ’iiittèita' interi ’^enne 

dipòi da ;tìlkman, allorché immerse la 

feì ttt^i^’ yìòtnpintà d* aerfùa sino al collo entro un 
pieno jr^aegna . éd elettrizzandola tro- 
vò, chef Con questa ampliamone di toccamente la com- 
flfbiSmò' si faceva assai più intensa. Ma il Dottore 
BeVis vedendo ,' che 1’ umidità , la quale si depone 
d’ ordinario sul collo della bottiglia, era di sommo 
nocumento al buon successo dell’ esperienza , volle 
sostituire all’ acqua corpi metallici; e riempiendo la 
})ottiglia di minuzzoli di sostanza metallica, c in- 
volgendo la esterna superficie sino al collo di una 
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mUU #i^a di «tagno potè con sua soddia&zioiaa g^- 
dittinia cotnpróTare quanto ingegnosamente avea |eon-> 
gettorato , che in simil ■ guisa si potevano rendere ler 
commozioni 'più gagliarde. Watson s’ impadronì to-^ 
stamente di questa utilissima modificazione, e co’ suoi 
scrìtti la rendette -presso i fisici noUssima. > 

Anche il sig. Smeaton di Berlino aveva addi' 6 
ottobre 1^4^ notato, che 1’ elettricità, che si accumn^ 
la nella boccia di Leyden, è in uno stretto rapporto 
colla sottigliezza e superficie del vetro, e coll’ am- 
piezza de’ corpi metallici, che ne coprono la faccia 
interna, ed esterna. Wilson nel 1746 parlando di un 
suo metodo molto comodo per dare la commozione 
ad una qualsivoglia parte deli’ nman corpo senza che 
le altre- ne risentono, dice che 1’ esplosione. A più fora- 
te, e la scarica si dissipa. in’' una sola volta, quando 
la bottiglia è entro e fuori guernita di sostanze me- 
talliche, laddove quando si usa 1’ acqua per arma- 
tura, 1’ esplosione si ia a più riprese. Si era anche 
dai fisici riconosciuto, che la forma del vaso non in-» 
fluisce punto sulla forza della sua carica; perocchó 
abbia la forma di una bottiglia o di uu ciliudro, 
sia rotonda, o piana, non ne consegue niuua varia-i 
zionc negli effetti prodotti, purché bj due armature 
interna ed esterna abbiano la medesima estensione 
di superficie, ed invece di toccarsi mutuamente lasci- 
no tra loro una specie di bordo o margine, accioc- 
ché 1’ elettricità non possa slanciarsi dall’ una all’ al- 
tra armatura. Laonde era facìl cosa il pensare , che 
anche nna lamina di vetro convenevolmente armata 
avrebbe prodotta nelle stesse circostanze i medesimi 
effetti che-'^na bottiglia. Eppure vi passarono quasi 
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primi, che con tutto lo studio cercò di rendersi una 
ragione colla sua famusissiuia teoria delle elllu- 
enze ed afllucnzc elettriche simultanee. Le due cor-> 
renti effluente ed affluente, dice, che eccitano gli e- 
lettrici fenomeni, causano del pari lo scuotimento, al- 
lorché sono opportunamente messe in giuoco nella 
boccia di 1/eyden. Credeva che il vetro fosse permea- 
bile alla materia elettrica , e che 1’ acqua contenu- 
ta fosse capace di ritenere nella sua propria sostanza 
una determinata dose d’ elettricità ; onde riputava , 
che l’uomo, il quale prova la scossa, fornisce tanto 
di fuoco elettrico , quanto se ne contiene interior- 
mente nell’ acqua, dimodoché 1’ intensità del colpo 
stesse nella forza, con cui esce la materia affluente 
dal corpo dello sperimentatore, slanciandosi per lo 
braccia e per le mani entro la boccia. 

Watson, che fu uno dei più zelanti sostenitori dell’ 
ipotesi di NoUct, cercò pure di dimostrare, che nella 
scossa elettrica aveva realmente luogo F istantaneità 
delle due correnti opposte e simultanee , tanto della 
materia effluente dall’ acqua della boccia , che dell’ af- 
fluente dalla persona commossa. Ma siccome rinvenne 
a ogni istante molte difllcoltà le quali si opponevano 
direttamente collo stabilito principio delle affluenze 
ed effluenze elettriche , dimise a poco a poco del fer- 
vore, con cui r aveva abbracciato, e pensò seriamente 
a sostituire un’ altra spiegazione , la quale fosse più 
soddisfacente e più conforme a quanto osservava. Una 
sperienza infine gli fece rinunziare alla teoria di Nol- 
let, cd è, che presentando la mano alla faccia ester- 
na della boccia, mentre la caricava, il fuoco elet- 
trico si slanciò fuori del vetro scintillando e scop- 


picttando. Sopra del che avendo fatte le più mature 
riflessioni gli era parato, che con una sola corrente 
si sarebbe ciò meglio spiegato, allorché ebbe contezza 
della bella teorica di Franklin, la quale per la sem- 
plicità e facilità somma con cui spiega i fenomeni 
elettrici, venne universalmente seguita dai fisici dell’ 
uno, e dell’ altro emisfero. Watson con grande sol- 
lecitudine e diligenza la esaminò; c vedutala in ar- 
monia colle sue idee non esitò punto ad adottarla 
con tutto il trasporto di un’ anima amantissima del 
vero, dimodoché divenne a un tratto il più valoroso 
impugnatore delle afiluenze ed cillucnze elettriche, 
che aveva dapprima con tanta valcnzia difese. 

Si disputò grandemente dai fisici se 1’ intera ca- 
rica della boccia di Leydcn stesse nel vetro, ovvero 
nelle armature. La prima opinione fu valentemente 
sostenuta da Franklin, e la seconda da Epino. Pare 
che r esperienza dimostri risedere la virtù elettrica 
prbicipalmentc nel corpo idioelettrico. Ma di questo 
si parlerà a suo tempo. 

La scossa può essere istantaneamente tradotta so- 
vra parecchi individui , i quali tenendosi per le 
mani, fanno colla loro persona 1 arco conduttore. * 
Imperciocché se il primo della fila tiene impugna- 
ta la boccia caricata , e l ultimo tocca con una 
mano 1’ acqua contenuta , tutti saranno nel mede- 
simo istante commossi. Nollct e il primo, che ha 
pensato di fare questa sperienza sopra varie persone : 
e la istituì in presenza del Re e della Regina di Fran- 
cia sopra dugeuto quaranta individui, i quali te- 
nendosi per le mani sentirono egualmente e nell’ 
attimo stesso la commozione. Pochi giorni dopo il Re 
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curioso di sperimentare sopra di lui ciò che arca ve- 
duto cITcltuarsi sugli altri, si portò nel gabinetto delle 
medaglie, ove vi erano gli strumenti elettrici , e là 
fece eseguire 1’ esperienza sopra di lui e sopra le per- 
sone del suo seguito. Lo stesso Nollet la eseguì poi 
sopra seicento persone, c sempre con eguale successo< 
Ma nel ripetersi da altri questi sperimenti dicesi ^ 
che si siano rinvenuti individui, i quali con mara- 
viglia grandissima degli astanti rimanevano insensi- 
bili allo scuotimento. 

Musscbcnbroeck parla, nel tomo primo del suo 
corso di Fisica, di tre individui, che egli non potè 
mai cleUrizzare nelle medesime circostanze, in. cni 
tutti gli altri si elettrizzavano gagliardamente. Uno 
di questi era un’ uomo robusto di cinquant’ anni , 
r altro era un paralitico di ventitré anni, e il terzo 
era una femmina di quarant’ anni madre di due ra- 
gazzi prosperi e sani. Ma donde mai . proviene questa 
insensibilità? E dessa causata da vizio d' organizza- 
zioue, ovvero da cause estranee all’ individuo? 

n sig. Sigaud De la Fond riferisce a questo pro- 
posito un’ accidente curioso', che ebbe, luogo in uno 
de’ collegi di Parigi. Imperciocché istituendo nella 
corte r esperienza- di Leyden sopra un circuito for- 
mato da sessanta giovanetti gli accadde di vedere che 
la commozione non si estendeva che sino al sesto in- 
dividuo dalla parte di chi tirava la scintilla, , e quindi 
non si faceva sentire che sull’ ultimo, il quale teneva in 
mano la boccia elettrizzata. Caricata di nuovo la boc- 
cia, e non variando la disposizione degli individui 
avvenne la stessa cosa, onde gli astanti si maravi- 
gliarono grandemente di un si stranio accidente,; e na- 
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eque un tale bisbiglio, che Sigand fu costreltó dJ 
abbandonare 1’ esperienza. Ma p«r una singolarità ve- 
ramente strana, siccome si dubitava da lungo tempo 
che il giovanetto^ che era il sesto del circuito, fossd 
sprovveduto di ciò che fofmà il distintivo carattere dell’ 
uomo, vi fu subito chi pretese, che una tale inter- 
ruzione fosse causata da questo particolare difetto di 
organizzazione. Accadde pure a quei ^orni in Parigi,' 
che lin famoso musico Castrato si mostrasse insensi- 
bile alla commozione elettrica. Questi due ronforosi 
fatti bastarono' per fSr credere ^ che fosse’ impossibii 
cosa r elettrizzare, e scuotere gli inditidui, che sono 
O dalla natura o dall’ arte sì sconcianente maltrat- 
tati. Ma il Duca di Chartres, che slruggevasi dcllà 
voglia di assicurarsi della verità del fatto, fece nel 
mese di febbrajo del C al Cospetto di parec- 

chi' valenti fisici elettrizzare tre musici eunuchi della 
cappella del Re; e tutti e tre provarono la scossa, 0 
non la interchiuserd per nulla alle altre venti per- 
sone, che formavano il circuito, alla testa del quale 
vi era lo stesso' principe. 

Parve che questa sperieriza àvfebbe dovuto seio- 
gliere Ogni «lubbìezzà; pure non fu così. Vi era an-^ 
cora chi pretendeva. Che i mutilati dall’ arte si do- 
vessero distìnguere da quelli U Cui la natura fu matri- 
gna,- e che per conseguenza i p'rìmij e non i secondi 
potesse» risentire la sCossa. Ma' Sigaud sciolse defi-* 
nitivamente la questione facendo vedere, che una 
tale insensibilità proveniva' da Cause estranee all’ in- 
dividuo, e che per conseguen’za non si doveva ripe- • 
tere da difetto d’ organizzazione. 

Istituendo un giomo sopra sedici giovinetti del coIh 
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legio di Harcourt 1’ esperienza di Leyden gli occorse* 
di vedere che soltanto i due ultiitii del eircuito, ciot^ 
quelle che teneta in mano la boccia, e 1’ altro che ti-> 
Cava la scintilla, provavano la Commozione. Variò la di- 
sposizione delle persóne, ma ebbe sempre gli stessi 
risultanienti. hla siccome 1 due, che provarono la 
scossa, asserivano d’ avere sentila una forte concùs- 
sione nelle gambe* perciò càddegli il pensiero che una 
tale bizzarria provenisse dall’ umidità del suolo, il 
quale essendo forse piu conduttore delle persone, por- 
geva alla materia elettrica Un più facile passaggio. 
Già Watson aveva dimostrato, che la scarica si fa- 
ceva sempre per il cammino più facile e più breve , 
posciachè facendo col mezzo di un corto filo di ferro 
comunicare l’interna superficie coll’esterna della bot- 
tiglia , comechè lo tenesse Colle mani * non speri- 
mentava mai verun scuotimento. 

Questa era pertanto 1’ opinione di Sigaud, allor- 
ché eseguendo lo stesso sperimento sopra sessanta sco- 
lari gli accadde di vedere che solamente i cinque, 
che erano alle due estremità, provavano la commo- 
zione. Perlocchè volle assicurarsi, se ciò proveniva 
dall’ umidità del pavimento j onde fattili montare stri 
banchi, tutti provarono la scossa. Quintri ne fece ca- 
lar giù diciotto, i quali, eccettuati i due ultimi, non 
provarono la scossa, mentre quelli, che rimasero sui 
banchi, furono tutti scossi. Da queste osservazioni 
pertanto conchiuse, che se avveniva talvolta che certe 
persone non si elettrizzassero, nè fossero commossi, 
ciò proveniva da cause estranee, e non già da spe- 
ciali difetti di organizzazione come si era da taluno 
preteso- 


’i 

( 

ì 

1 

i 

T\ 

ì 

i 


y. 

\ 

.ì 


1 

A 


Digilized by 


>44 . , . 1 , 

Parecchie persone tenendosi Ira loro unite col mez-* 

ilo di fili di ferro, e formando così un circuito di 
novecento tese, tutte sperimentarono la scossa. Venne 
eziandio trasmessa la scarica lungo un filo di due mila 
tese, abbenchè appoggiasse in alcuni siti sull’ erba 
irrorata d’ umidità, e sulla terra di fresco smossa. 

Il sig. Momiier provò a far entrare nel circuimcn- 
to le acque della peschiera delle Tuilerie della esten- 
sione di iGo pertiche, e vide che la boccia si scari- 
cava compiutamente, e che le persone, le quali fa- 
cevano parte del circuito, ricevevano la concussione. 
Fece pure altre sperienze per Conoscere la velocità 
della materia elettrica, ma non potè mai accorgersi 
che impiegasse un tempo percettibile nell attraver- 
sare un filo di ferro di novecento cinquanta tese, t 
Queste interessanti sperienze del Fisico francese invo- 
gliarono grandemente gli accademici di Londra a ripe- 
terle nel Tamigi a fine di verificare, se la materia elet- 
trica si trasmetteva realmente attraverso alla corrente 
delle acq<ie dall’ una all’ altra sponda. I signori Polke, 
il conte Slanhope, R. Graham, Mann commissari 
scelti dalla società reale, c il sig. Watson, il quale 
nc fu r eloquente relatore, assistiti da altri socj e 
persone di qualità, ed in presenza di un numeroso 
concorso di curiosi, istituirono addì i4 di luglio del 
1^47 le seguenti sperienze cotanto rinomate sul Ta- 
migi. 

Uno degli sperimentatori essendo dalla parte di We- 
stminstcr sosteneva colla sinistra mano l’estremità di un 
filo di ferro che scorreva lungo il ponte, ove il fiume ha 
più di quattrocento verghe di larghezza, mentre im- 
mergeva entro 1’ acqua una bacchetta di ferro tenuta 
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colla ritta, tjii’ altro ponendosi ' dall’ altra sponda sul 
Molo di Surry, e ritenendo colla destra l’altra estremi- 
tà dello stesso fdo impugnava colla sinistra una grande^ 
boccia di Lcj'den. Un terzo in6nc collocatosi accanto 
a quest’ ultimo immergeva nell’ acqua una verga di 
ferro tenuta con una mano, mentre provocava coll’ 
altra la scarica toccando la boccia. Tutti e tre pro- 
varono ncd.nicdc.simo istante la scossa, solamente però 
ebe i due ultimi Ja sentirono con maggior gagliardia, 
perchè erano più prossimi alla causa commotiva. 

Ripeterono 1’ esperienza addì i8 dello stesso mese, ed 
ottennero costa nbmieute 1’ eguale, risultamento. La va- 
riarono poi in differenti maniere.. Cosi quando l’in- 
dividuo, che era dalla parte di Westminster, non 
immergeva la punta della verga metallica nell’ acqua, 
non provava veruna commozione, sebbene la prò», 
vassero gli altri due, che erano dalla parte di Surry; 
come pure quando il primo immergeva la verga in 
un vaso pieno d’ acqua, che non era in comiihica- 
zionc col flumc, non riceveva veruna scossa, mentre 
quelli che erano sull’ opposta sponda , la sentivano 
gagliardamente. 

Quando dalla parte di Westminster si faceva un 
circuito di più persone, solamente le due ultime, 
delle quali una teneva l’estremità del filo, e l’altra 
toccava colla verga l’acqua del fiume, ricevevano la 
scossa, mentre le altre non sentivano, che una leg- 
giera iujipressionc analoga alla pulsazione di lui’ arteria. 

Per deteriumare se la commozione si propagava ad 
una maggiore distanza scelsero alla Kevv-Riyer presso 
Stoke-Nc\NÌngton due punti distanti ottocento piedi 
in linea retta, mentre il fiume, che offerjva molte 
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sinuosità, nc faceva nel suo corso più di mila du- 
gciito. EHsposto il tulio come nelle anteeedenti spe- 
rienze, le persone, che si trovavano immediatamente 
nel circuito, provarono per ciascheduna scarica della 
boccia una concussione a circostanze eguali più forte , 
che al ponte di Wcstminsler. Uno dei commissari 
avendo preso in roano il filo senza comunicare nè 
cogli altri, nè col fiume, sentì uno scuotimento alla 
punta de’ piedi. Variando inoltre lo .sperimento, ab- 
benchè le persone, che erano all’ estremità opposta 
della macchina elettrica, non comunicassero col fiu- 
me, e disiassero di .venti piedi dall’acqua, provarono 
per ogni scarica una vivace scossa. Scegliendo in- 
fine due punti discosti due mila ottocento piedi in 
linea retta, e più di otto mila piedi secondo le si- 
nuosità del fiume, cd eseguendo i sovraccitati -speri- 
menti notarono sempre, che solo le persone che toc- 
cavano il filo, e non mai quelle, che toccavano 1 ’ ac¥ 
qua, riportavano la scossa. 

Dappoiché i prelodati accademici di Londra hanno 
veduto, che 1 ’ elettricità poteva cMcre condotta in vi- 
cinanza o per le acque del Tamigi a una grande di- 
stanza producendo nelle persone, che erano nel cir- 
cuito la commozione, vollero espcrimenlaluientc ri- 
conoscere se potevano'del pari tradurla attraverso a un 
terreno secco, che non fosse in vicinanza di un fiume. 
A tale effetto scelsero Shooters - Hill , il cui terreno 
era secco, giacché erano più di quindici giorni, che 
era piovuto. Tirarono un filo di ferro lungo 6732 
piedi, il quale fu sostenuto sopra paletti di legno secco 
conficcali nel terreno; ma malgrado di tulle le prc- 
càuzloui, che eglino usarono, non poterono impedire. 
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che il filo toccasse in alcuni luoghi i ccspnglj, e in 
un campo l’avena. Coututtociò la persona, che iso- 
lata sopra un pezzo di resina si stava all’ estremità 
del filo, e alla distanza di due miglia dalla macchi- 
na, provò sempre e gagliardamente la scossa. Gli oc- 
corse però una volta , rnentre non toccava colla ver- 
ga il suolo, di sentire nella mano, che sosteneva il 
filo, una leggiera impressione nella scarica della boccia. 
Inoltre avendo richiesti due contadini, che per caso, ^ 
passavano di là, onde formassero con lui una catena! 
tenendosi per le mani, e rimanendo qu^ti sul suolo 
provarono una scossa si gagliarda, che per niun mo-^ 
do vollero ritentarne la prova. 

Infine per determinare la velocità del fluido elet- 
trico istituirono diverse sperienze, e dopo minutis- 
sime indagini stabilirono , che 1’ elettricità si trasmet- 
teva instantaqeameute attraverso a un £lo di ferro 
di iaa66 piedi. • „ 

Da. tutte queste sperienze pertanto gli accadcmicv 
di Londra conclusero, che il fluido elettrico percorre 
in un’ attimo impercettibile parecchie centinaja di 
piedi attraverso alle acque di un fiume, od anche 
attraverso a un terreno secco sino^ a commuovere 
gagliardamente le persone, che si trovano nel suo ^ 
^ passaggio. Volta fece svanire la maraviglia di questi 
decantati sperimenti col dimostrare che il fuoco elet- 
trico , il quale scaricasi dall’ interno della boccia di 
Leyden ,. va a perdersi facilmente nelle acque del fiu- 
me, mentre che dalle medesime viene somministra- 
to una egnal dose d’ elettricità, che si slancia sulla 
faccia esterna di lei 5 dimodoché le, due correnti si- 
multanee del fuoco elettrico cflluentc dalla faccia in- 
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terna, cd aflliicntc alla faccia esterna della Leccia 
possono anello manifestarsi distinte ed interrotte, 
quando l’arco conduttore non è de’ più perfetti. Ma 
allorquando questo è un conduttore perfetto per esem- 
pio di metallo, la corrente di fuoco vomitato dalla fac- 
cia ridondante scorre liberamente per l’arco metalli- 
co, e tiene dietro alla corrente del fuoco, che all’ altra 
«tremità si scaglia, in un corso continuato sulla faccia 
, deficiente. Già da> lungo tempo si era osservato, che 
tn una catena composta di molte' persone, quelle che 
erano nel mc*zo, c conseguentemente più distanti dalle 
due faccie interna cd esterna della boccia sentivano. 

^ meno la scossa. Ma 1’ illustre fisico di P.ivia ne die- 
de la spiegazione dicendo, che il fuoco, il quale esce 
dalla faccia riddiidante, invade la prima persona in mo- 
do che una determinata porzione si perde pei piedi nel 
suolo, e r altra passa nella seconda persona, nella quale 
sudfcede ciò che abbiamo notato nella prima, e così 
successivamente nelle altre sino alla metà della ca- 
tena; il c.outrario avviene per l’ altr.a metà: iin- 
pjprciócchp ' la persona, I.t quale tiene impugnata la 
boccia ritrae dal suòlo, e pei piedi una poi-zione di 
elettrico, 'c r altra- la riceve dalle contigue persone, 
..nelle quali, accade pure là stessa cosa. Perlocchò lo 
^rsone, che formano la prima serie della lunga ca- • 
teua disperdono pei piedi nel suolo una parte dell’ 
elettricità, che ricevono dalla faccia ridondante della 
bòccia; e quelle della seconda serie prendono in iscain- 
hfo dal suolo una dose d’ elettricità, che passa sulla fac- 
cia deficiente, dimodoché gl’individui, che si trova- 
no verso il mezzo del circuito senlouo una commo- 
zione minore. Infine una evidente prova, che una 


-■ i49 

delle duo serie riceve, e 1’ altra trasmette nel suola 
la materia elettrica, si ha Dello §cup li mento leggiero, 
che le persone provano nei piedi. Queste interessàn- 
ti osservazioni sulla maniera, colla, quale si trasmet- 
te la commozione, sovra parecchie perspne, o altra- - 
versola grandi masse d’ acqua, o per un terreno sec- 
co furono dal celebre^ /Volta diligenteuicnte esposte 
in una lettera, ebe nel 1778 scrisse al sig. Pe Saus- 
sure sulla capacità dei, .conduttori, e ^sulla commo- 
zione, che possono dare. 

Il sig. Ingen-Hpuze pubblicò nel I7,8^una ma- 
niera semplicissima per, caricare mediocremente una) 
bottiglia di Lcydep.Xjò fii col^ mezzo di un nastro 
di JaffeJà- gommato della lunghezza di tre piedi, che 
attaccava per r un capo a un punto fìssp^ ,e. mentre Iq," 
stropicciava nel senso della sua lunghezza con un. pcz^ 
zetto di pelle di gatto sotto forma di due ditali. In 
cui introduceva il -pollice e V indice®, faceva toma- 
mente scorrere dietro loro il fusto della ^bottiglia 
tenuta coll’altra mano, acciocché questa assorbisse 
r elettricità che sviluppa vasi sui diversi punti. Ripe- 
tendo parecchie volte quest’ operazione^ giunse a cari- 
care la boccia a -bastanza per far sentire leggermente 
la commozione. > 

Il sig. Cavallo trovò la, maniera di convertire da bot- 
tiglia- elettrica in un’ accendi lume 5 giacchò attapT^ 
cando all’. estremi^, di un filo di. metallo im poco 
di cotone cardato e .cosperso di una polvere rerinosa 
finissima, che la scintilla infiamma* e caricando la bottir 
glia all^a sera prima di mettasi, a- letto poteva in qual- 
sivoglia istante della notte avere del lume , allorché 
provocava la scarica col mezzo del jletto fili^metallicp. 
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Curiosa si è poi 1’ cspcrienra immaginata da Wat- 
, *o»i per allontanare dalla sua casa gl’importuni. Col- 
locando nna boccia caricata dietro , la porta in modo 
che il fusto comunicava con una picciola leva, la 
quale terminava al capo inferiore della chiave, ed 
attaccando quindi all’ unpinetto, che sporgeva dal fon- 
do della boccia, un filo di ferro, il quale passando sot- 
to la porta andava a comunicare con altri (ili nasco- 
sti sotto un po’ di paglia ad arte sparsa, avvèniva che 
chi voleva entrare, comunicasse colla superficie esterna 
della boccia col mezzo dei fili di ferro, che calpestava 
senza vederli, e colla superficie interna per mezzo 
della leva, e della chiave; e perciò riceveva una 
scossa improvvisa, che molto lo sorprendeva. St»c- ; 
cava il filo dall’uncinetto, quando non voleva scuo- 
tere chi entrava, mentre 1’ attaccava, quando voleva 
fare questa sorpresa elettrica. 

Infine fra le tante modificazioni , che si sono fatte 
dai fisici agli stromenti elettrici scuotitori, acciò le 
spcrienze riuscissero variate e dilettevoli, merita che 
si noti la maniera, colla quale il sig. Sigaud celebre 
professore di fisica speri rticnUilc in Parigi, e distinto 
scrittore dell’ elettricità a que’ tempi dava all’ impcn- 
safa la commozione col mezzo di una canna sovra chi 
voleva fare una grata sorpresa. Eccone brevemente 
là descrizione. Prendendo un tubo di vetro ermeti- 
camente chiuso per 1’ un capo, del diametro di otto 
lince, e della lunghezza di circa tre piedi, rivesten- 
dolo di uno stagnuolo incollato su tutta la sua superfi-- 
eie sino a otto pollici dalla sua estremità aperta, e ri- 
empiendolo sino alla medesima altezza di fogliuzze 
ài rame battuto, vi faceva entrare un turacciolo. 
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severo in modo che discendesse e rimanesse fermo 
nel punto ove la guemitura finiva. Questo turacciolo 
poi portava al di sotto una punta di metallo, che 
s’ introduceva nelle foglictte, e al di sopra una pic- 
cola catenella, la quale terminando in un glohetto 
di metallo era abbastanza lunga per escire d’ al- 
cuni pollici dal tubo. Quindi ìuveniiciaudo interna- 
mente ed esternamente il tubo in tutta la porzio- 
•ne che rimaneva scoperta, e rinchiudendolo in un 
accomodato fodero di latta inveruicciato a simi- 
glianza di una canna ordinaria vi attaccò in bas- 
so una punta di una canoa, ed in alto un pomo 
d’avorio gucrnito di una picciola piastra’ di metallo. 
Essendo la canna cosi preparata, allorché la rove- 
sciava, la catenella cadeva sulla gueruiturà metallica 
del pomo d’ avorio in guisa che se lo accostava al 
conduttore della macchina elettrica in azione,- men- 
tre teneva con una mano il fodero, 1’ elettricità si 
accumulava nell’ armatura interna, ed aveva cosi luo- 
go la carica del tubo. Ciò fatto, rivollartdo la can- 
na, la catenella ricadeva sul turacciolo, c il pomo 
d’ avorio non comunicando più coll’ interiore del tu- 
bo elettrizzato, e 1’ aria esterna non potendo agire 
sull’ elettricità accumulata internamente, la carica si 
conservava assai lungamente ed anche per ventiquattro 
ore. Infine facendo tenere da qualcuno con una ma- 
no il pomo, c coir altrà il fodero, se egli innalza- 
va a un tratto la punta della canna, la catenella cade- 
va sul pomo d’ avorio, e cagionava in lui la commo- 
zione. Pertanto se questa scuotente sperienza fosse stata 
conosciuta, cd eseguita da qualche mago antico, quale 
non sarebbe stata la sorpresa di chi ne avrebbe al 
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muorersi della sua canna ricevuta la scossa? Il po- 
polo che è solito a ingrandire le cose coll’ immagi- 
nativa, c coi favolosi racconti avrebbe facilmente cre- 
duto che egli avesse il sovrumano potere di fare a-' 
gire a un suo cenno la natura. Chi non sa che il 
celebre Beccaria fu dalla plebe ammirato come uno 
stregone a segno che S studiavano attentamente i- 
suoi gesti, e le sue parole per ricavarne i numeri del 
lotto? Ma siccome l’ avidità pel maraviglioso supera* 
di gran lunga la semplicità della ragione, così non 
dee far maraviglia se parecchi fenomeni fisici si dis-‘ 
sero dal volgo prodigiosi, e se anticamente abbiasi 
approfittato di questa generale credulità per conte- 
nere i popoli nella pace, o muoverli alla guerra die- 
tro r apparizione di uÀ qualche naturale fenomeno^» 
Laonde la storia ci afferma, che la credenza ai pro- 
digi, e alla divinazioni fòtmava uua parte essenziale 
della religione pagana. Ma se i dotti di quelle età 
facevano in pubblico le viste di credere alle predi- 
zioni e ai prodigi, le chiamavano in secreto solenni 
imposture;- e^CioCrone, ohe devotamente annoverò 
nella terza orazione- contro' Catilina tutti i prodigi , 
coi quali gli Dei avvertivano la Repubblica del pe- 
ricolo doitd’ era minacciala, se ne rideva poi co’ suoi 
amici; ut otdìar, dice de divinai, a,, ah aruspicinap’ 
qitam ego reipublicoi causa, conmmsque religionis co~ 
Icndam censeo } sed soli suinus , licét veruin cxquirere 
sine invidia. . : rii , 
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Opinioni (le’ Fisici sulla causa della commozione nella 
torpi^lia. Redi scope:rse gli organi scuolitori, ed atlri- 
bui la scossa allo scagliamento di parlicolle sottilissime: 
all’ incontro Sorelli la derivò da una viva oscillazione 
delle parti tocche.. Lorenzini poi non potendo compren- 
dere come ciò avvenisse, amò meglio negare la sensa-r 
zione. Spiegazione meccanica di Reaumur. Ma la vera 
ragioìie non si conobbe che dopo la famosa scoperta della 
boccia di Leyden. L’ 'inglese fValsh tirò nel 1776 la 
scintilla elèttrica didi' anguilla del Surinam. Òssen-azioni 
anatomiche di IJunterfe ricerche ingegnosissime di Spai- 
lanzcuii sulla torpiglia. Asserzioni dei Dottor f'Vìlh. SchiL- 
ling impugnate dal neUur alista italiano. Sperienze di Jlitm- 
boltd, del medico Bajon , e dell’ abate Terineyer ; ed os- 
servazioni iV individui insensibili all’azione della torpiglia, 
e dell’ anguilla elettrica , e spiegazione che se ne diede. 
Altri animali, ed anche V uomo acipiistano sotto partii 
colaci circostanze Iti facoltà torpen^e. 
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J[ Filosofi Greci, comechè conoscessero i dolorosi 
cfietti clic si provano nel toccare la torpedine, igno- 
ravano perù quale ue fosse la causa; c non fu che 
verso la metà dello scorso secolo, che i tìsici' giun- 
sero a determinarla. 

11 chiarissimo Redi, uno dei più bei genj della sua, 
,«tà, studiò diligentemente le singolari proprietà della' 
torpiglia,- e uotomizzandola scoperse in ciascun lato 
della spina e in vicinanza della testa due organi irregola- 
ri, che considerò della natura de’ muscoli, capaci di slau- 
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ciarc secondo il vario loro grado d’irritabilità una 
maggiore o minor copia di sottilissime particelle, le 
quali valgono a intorpidire subitamente le membra 
degli animali. Quest’ ipotesi non piacque all’ illustre 
Sorelli, il quale derivò il torpore da una viva oscil- 
lazione, che la torpiglia cagiona nelle parti che tocca 
in quella guisa che in una corda tesa sì eccitano ra- 
pide vibrazioni, allorché viene mossa. 

Singolare si e jn vero il trattato, che Lorenzini' 
discepolo del Sorelli pubblicò sulla torpedine. Non 
potendo intendere, come- le particelle invisibili imma- 
ginate dal Redi passassero istantaneamente dal pesce ** 
negli aniniali vicini senza che talvolta vi fosse un’ 
immediato contatto, ed altronde non sapendo come 
spiegare 1 ’ intormentimento colle vibrazioni ideate dal 
suo illustre maestro, piuttosto che confessare questa"^ 
sua ignoranza amò meglio mettersi in opposizione coll’" 
evidenza de’ sensi, col negare la sensazione, che si 
prova nel toccare la torpedine, èd imitò in questo 
modo quel cieco nato, il quale nega la luce per la 
sola ragione che nòn la vede. 

Reaumur, celeberrimo scrittore delle naturali scien- 
ze, istituì nel 1714 diverse sperieiae sulle torpedini, 
e sebbene ammettesse 1 ’ opinione del Redi, e del 
Lorenzini sulla struttura de’ muscoli falcati, nondi- 
meno voleva , che questi muscoli si scuotessero vio- 
lentemente quando davano la commozione in guisa 
che il colpo scagliato' fosse puramente meccanico. In- 
fatti nell’ istante, in cui si tocca la torpedine, la schie- 
na si appiana, e si fa concava, ma tostamente riprende 
la sua primiera convessità, e produce in questo rapi,- 
do movimento de’ muscoli falcali contro la mano un 
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forte colpo, o sensazione molesta e dolorosa analoga 
a quella, che si cagiona nel braccio, quando inav- 
vedutamente si urta col gomito contro un corpo duro. 
Ma siccome Reaumur non poteva colla sua teoria 
spiegare Come tale sensazione o meccanica impres- 
sione si trasmettesse attraverso all’ acqua, alle reti, 
e ad altri corpi incapaci di resistenza- fini per cre- 
dere , che le sostanze molli non valgano a difibu- 
'"dcre la torpidezza. 

Questa ipotesi di Reaumur fu universalmente adot- 
tata dai fisici ; anzi parve loro, fosse si semplice , che 
fecero le più grandi maraviglie , come prima di lui 
non siasi mai a ciò pensato. Ma la -vera cagione, per 
cui la torpedine intormentisce le membra, rimase 
ascosa sino alla scoperta della boccia di Leyden; e 
tustochè si provarono in questa sperienza gli strani 
scuotimenti delle braccia, si assomigliarono agli ef- 
fetti prodotti dalla torpiglia. Allaman , che si re- 
puta da taluno avere avuto molta parte allo, scopr?- 
mcnto della boccia di Leyden, avendo sentito a dire 
che a Surinam vi esisteva ne’ fiumi una specie d’an- 
guilla, la quale godeva delle stesse proprietà della 
torpedine, scrisse subito al sig. S.. Gravesande Gover- 
natore di Essequebo instantemente pregandolo, ac- 
ciocché volesse compiacersi di fare alcune sperienze 
per verificare quanto su di essa si andava vocife- 
rando in Europa. Condiscese questi di buon grado 
ai voleri dell’ amico, e gli scrisse nel 1767 una let- 
tera, che venne pubblicata dappoi nelle transazio- 
ni della società di Harlein. Si ha in essa un’ esalto 
ragguaglio di ciò che e’ vide, e senti nelle sue spe- 
rienze, aifermaudo, che lo scosse, c gli effetti prò- 
». ^ 
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vati nel toccamento dell’ anguilla elettrica erano af- 
fatto idetitici con quelli che si provano nell’ esperienza 
di Èejden colla tlifferenza perù che le scosse del pesce, 
sono assai più gagliarde che quelle della boccia, av- 
vegnaché chi le riceve, è non solamente con violenza 
commosso, ma anche malconcio si ritrova all’ istante 
^gittate per terra. Ma per quanta diligenza égli abbia 
usato, non potè mai scorgere, che vi avesse luogo 
r attraimento de’ cor|»icelli, o la scintilla. ^ 

Fu circa lo stesso tempo, che il sig. Adanson na- 
turalista francese rinvenne nell’ .ilffrica o in un fimno 
del Senegal un pesce, che causava in chi lo toccava* 
un tremore dolorosissimo non dissimile dalla forte 
concussione, che si ottiene con una grossa boccia 
di Leyden. 

Il valoroso ‘Walsh membro del parlamento d’ In- 
ghilterra istituì varie sperienze per comprovare che 
il principio scuotente della torpiglia è della stessa 
Hatui'a .del fluido elettrico. Infatti osservò, che il flui- 
do invisibile, che questo pesce slancia, attraversa II- 
bcrissiraàmente come 1’ èlettricità i corpi conduttori , 
ed è in iscambio arrestato dai corpi coibenti. Tro- 
vò pure che i muscoli falcati del Redi c del Lo- 
rcuzini sono organizzati e disposti in modo che se 
una delle due supcrflcie si elettrizza per eccesso.,, 
l’altra all’incontro si elettrizza per difetto, donde 
concluse, che stabilicndo tra le due superficie una 
comunicazione col mezzo del corpo animato, ha luo- 
go la scossa come nella spericuza di Leyden. Con'' 
tutto ciò questo benemerito Fisico desiderava arden- 
temente di confermare le sue idee sopra diverse tor- 
pedini viventi; e a tale cflelto si portò alla Rocella 


nel incsc di luglio del 177^^, ove potè procurarsene 
pàrcccliie sovra cni istituì molte sperienzc, fra le quali 
notabile si è la seguente. 

■ Collocò sopra una tavola coperta da una tovaglluo- 
la bagnala una torpedine vivente^ c col mezzo di fu-, 
n&elle di seta -sospese^ alla solTitta della stanza due 
fili ' di ottone della lunghezza di trcdeci piedi in mo- 
do, che uno di questi con 1’ un capo toccasse la to- 
vaglìuola bagnata, e s’ immergesse con l’altro in un 
▼aso'fpicno 'd’ acqua posto sovra una seconda tavo- 
la , sulla quale vi erano ' altri cinque vasi pieni d’ ac- 
qua e intorno a cui si misero cinque {versone. Una 
di queste immerse utr tHlo nel vaso, nel quale met- 
téva 'Capo il filo, c insimiò del pari un dito dell’ al- 
tra inano noi secondo vaso, mentre la seconda persona 
toccando con un ditO'' l’iacqua del. secondo vaso iu- 
simiò un dito dell’- altra mano nel terzo vaso , ■ e cosi 
suOceSsivamentc fecero, le altre tre per-sonC' coi re- 
stanti va'si, dimodoché latte comuhicàvano tra loro 
col mezzo dell’ acqua. Walsh iiifiue immerse una 
estroni iti' ilei secondo filo nell’ ultimo vaso, e toccando 
coir altVir^ il dorso: della torpedine, provarono le ciu- 
quq persone <air istante una scossa analoga a quella 
che si «ente 'nell’ esporiènza di Lcydcn. Ripetendo più 
volte qite^t’ esperiincnto provarono costantemente la 
bicdcsiina 'commozione. P^r la qual cosa Walsh ripu- 
tav)a,' che la* causa', 'che agisce nella hoccia di Ley- 
deuj €■ nella torpedine : fosse della stessa natura. Tut-!- 
tavìa per quanti tentativi ei ■ facesse , non potè mai -, 
ottenere- vermi’ indizio di attrazione e di repulsione 
de’ leggieri corpicelH, nè apparenza veruna di luce, 
e di scintillamento» Ala considerando, che, quando 
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si carica con una piccola quantità di itiateria elei-*» 
trica un gran numero di Ijoccie si ottengono nella 
scarica gli stessi effetti che si hanno colla torpedine, 
fini per opinare, che gli organi tubolosi di questo 
pesce, a somiglianza delle dette batterie, si compon-' 
gano di un gran numero di corpi di una figura pria- 
matica, le cui faccie prese insieme costituiscono una 
superficie molto considerabile* 

Hunter Gioanni nelle sue anatomiche investigazioni 
sulla torpedine fece l’ imporUnte osservazione, che il 
numero, e la grossezza de’ nervi, che portansi agli or- 
gani elettrici, è veramente straordinaria, come stra- 
ordinarj sono gli effetti che- causano; imperciocché 
qualora si eccettuino gli organi de sensi, anche neg^ 
. animali più perfetti non vi ha parte che ne sia piu 
riccamente fornita. Dalla qual cosa concluse, che 
i nervi fossero destinali a formare, raunare, e diri- 
gere il fluido elettrico, posciaohè la facoltà d’ in- 
tormentire nella torpiglia è affatto dipendente dalla 
volontà. 

Volendo Walsh estendere le sue disamine sopra 
altri pesci elettrici volse gli occhj sull’ anguilla di 
Siiriuam per la ragione che cagiona commozioni piu 
energiche-, ma nella sua qualità di membro del par- 
lamento non potendo assentarsi tanto tempo per faro 
un .sì lungo viaggio, ed eseguire sul luogo stesso le 
ideate sperienze, promise una buona rimunerazione per 
ciascheduno di questi pesci, che vivi gli fossero por- 
tali in Inghilterra. Avvenne pertanto, che le anguille 
.speditegli nel 177Ó morirono nel viaggio; e non fu che 
nel seguente anno che mediante le opportune diligenze 
gli pervennero cinque anguille, le quali si couser- 
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Tarono nel lungo tragitto in vita entro 1 ’ acqna alla 
temperatura di s6 gradi eguale a quella de’ fiumi, dai 
quali furono* estratte. Ognuno può immaginare con 
quanto studio e diligenza egli abbia istituite sopra di 
questi pesci le diverse sperienze , che aveva già da 
molto tempo immaginate. Ecco quello che scrisse al sìg. - 
Leroy nell’ agosto dello stesso anno. £ con piacere 
che vi partecipo, che queste anguille mi diederò la 
scintilla elettrica percettibile nel suo passaggio ali 
traverso a una piccola fessura o separazione praticata 
sopra una fogliuzza di stagno incollata ad una lastra 
di vetro. Tenni questi pesci sospesi nell’ aria, perchè 
r, esperienza non riesciva nell’ acqua. La doro cicli 
tricità è molto più gagliarda che quella della tor- 
pedine, c si osservano eziandio difierenze notabili nei 
loro elfetti. 

Il celebre Abate Lazzaro Spallanzani Professore di 
storia naturale nell’ Università di Pavia in una let-» 
tera che scrisse colla data del fcbhrajo 1^83 al sig. 

Marchese Lncchensini Ciamberlaiio di S. M. il Re 
di Prussia, dice, che, dappoiché lesse negli scritti di' 
Walsh che il tremore causalo dalla torpedine non 
era 1’ effetto di meccanica azione come aveva sup- 
posto l’illustre Reaumur, ma una vera elettrica com- 
mozióne, struggevasi della voglia di fare alla prima 
opportunità la pruova sopra se stesso. 

Trovandosi sull’ adriatico a chiozza per fare rac- 
colta di pesci ad uso del Pavese Museo crasi caUla- 
mente raccomandato al suo amico Dottore \iunelli, 
acciocché gli procurasse una torpedine vivente. Non 
passarono molti giorni , che gliene venne portata una 
vivacissima guizzante dentro un vaso pieno d’ acqua 
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iTiarina. Afferratala sotf' acqua per la. schiena colla 
sua mano destra provò un fòrte colpo , che dalle 
dita gli corse siihìtanieiite sino al gondto. Per somi- 
glianti toccamenli riportò altri colpi, che gli parvero, 
fossero nell’ intensità e nell’ estensione similissimi al ' 
primo. Ma l’ improvvisa sensazione molesta, che in un 
baleno investe e scuote le membra, il* ribrezzo ed avJ 
versione che lascia in ehi la prova, a riceverla nuova- 
mente, indicano chiaramente, ebe vi ba medesimeaza 
d’ azione tra la torjredine e la boccia di Lcyden. 

Aiferrò quindi strettamente la stessa torpedine colle 
cinque dita della inano per la schiena, e sollevatala 
in aria gh' scagliò iin si violento colpo, che svinco- 
latasi di subito dalla intormentita inano ricadde nel 
^50 entro al natio elemento. Riconobbe però che 
ijou tutte le. parti della torpedine valgono a dare la 
^ssa; imperciocché era pressoché nulla, quando col 
le dita le palpava la testa, ovvero la toccava in vi- 
'cinanza della coda, mentre che era massima nella 
metà della schiena, che corrisponde ai due singola- 
rissimi muscoli dorsali del Redi e del Lorenzini. 

Essendo infine la torpedine vicina a morire, la pose 
sopra una tavola bagnata, e toccandola non senti più 
le .scosse ad interotte riprese, ma in iscambio si tra- 
mutarono in una continuata batteria di leggerissimi 
colpi similissimi a quelli di un cuore pulsante tra 
le dita , i quali causano un senso molesto ed afllit- 
tivo. Ma appena ella mori, comechè fosse in tutti i 
versi toccata c p\inta, non produsse pKi il menomo 
scuotimento, o molestia. 

Somiglianti sperienze furono da lui istituite sopra 
un’altra torpedine, che potè avere a Rovigno, pic- 
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cola città deir Istria, c gli effetti, che ottenne, sono 
analoghi ai sovraccitati. Questa, che era femmina, es- 
sendo stata da lui diligentemente notomizzata , of- 
ferse a’ suoi sguardi una ovaja divisa iii due lohi, 
da cfti vi spiccava un condotto, il quale andava ad 
imboccare nell’ intestino' retto. Aprendo questi con- 
dotti scoverse entro il sinistra ove mostravasi alcun 
poco 'tumidetto, un tale corpicello, che ben esami- 
nato parvegli una piccola torpedine perchè si agitava, 
allorché vi passava sopra la schiena la punta di un 
dito, e producevagli un leggiero scuotimento. Sospet- 
tando allora che questa esilissima scossa fosse origi- 
nata da un’ avanzo di elettricità propria della madre 
piuttosto che del feto, volle assicurarsene col fatto, 
onde recise tostamente il funicolo, e collocando la pic- 
cola torpedine sopra una lastra di vetro, c indi toc- 
candola leggermente colla punta di un dito senti 
del pari un debile scuotimento. 

Il sig. Bajon Medico a Cayenne, isola • lontana 5 
gradi dall’ equatore, ci lasciò una descrizione assai 
esatta dell’ anguilla tremante. Anche Perrerio nella 
sua storia della Francia equinoziale, e Firmino nella 
descrizione del Surinam parlarono, di questo scuo- 
tente animale. Quest’ ultimo racconta che 1’ anguilla 
de’ fiumi del Surinam ha si violentemente scossi quat- 
' tordici individui, i quali fecero colla loro persona l’ar- 
co conduttore, che non vi fu verso di poterli indur- 
re a fare nuovamente 1’ esperienza. Ma fu principal- 
mente Van-der-lot chirurgo di questa colonia, che 
pubblicò nel i^fii una pregevole operetta intorno a 
questo pesce, sul quale aveva fatte diverse spericuze. 

Questo pesce comnnè nelle acque stagnanti , ne’ 
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Wcoli' fossi, ne^ canali ; cbe" itrigano i' jnfatì deìlat ^ 
'Gblana', fu detto anguilla tremante per la rassomi- 
anza che ha colle anguille ,* donde prese il nomeJ 
Ha però la testa assai più' grossa e più rotonda, ed ' 
ac<]^ta talvolta col suo corpo la lunghezza df cìn- 
<pae c la grossezza di una coscia umana. À> 

questo pesce vi trovò, che il 
^.4^,^'ei^iohe 'di due distinte sostanze superiore 
lore -1* altra, e che la prima, la quale si 
S dà^ tcsta^ sino alla coda, è formata di un 
di 'fibre Motrici intrecciatesi in varie guise, 
ìsi:é’ separata dalla inferiore decisaménte muscolare 
"per mezzo del tessuto cellulare. , 

"'^Firmino credeva , che i due muscoli superiori fosr 
scro gli agenti principali della commozione; ma Bajon 
air incontro pensava che la facoltà' scuotente* fosse 
comune a .tutte le parti del pesce , e specialmente 
alla testa e al ventre. ' ‘ ^ ‘‘ * ^ 

.Nelle acque abitate da questo aniiliale non si vèg- 
td pesci che uno appellato Cóulen. Bajon non 
l'di che si nudrisca. Gli parve però che la sua 
-^là \ i denti indicassero che non è carnivoro, ah- 
ihehchè il suo stomaco sia modellato su quello de’ 
"quadrupedi. Provò a porre ‘varie sorte d’ alimenti 
"Vegetali e animali in vasi, 'entro cui vi erano di 
~^ésté anguille, ma non si accorse mai, che ne gu- 
stassero. '' 

* Questo pesce è placido, e tardo ne’ sudi movimenti; 

® se non fossero le violente scosse, che tanto" spaventa- i 
tio gli ab^nti, i quali non ardiscono toccarlo , si po^ 

■ ‘-róvocarlo", e irritarlo semta che si mova per 

Vendicarsi. Provò sin' anco a mettergli 
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un dito in bocca , e non fu morso. La carne di que-« 
st’ anguilla è alquanta disgustosa al palato, comechè 
i Negri e i Bianchi la mangiano. • ’ 

Pertanto dalle molte sperienze, che i^ituì sopra 
questi pesci , riconobbe che lo stesse sostanze , lo 
quali conducono, o arrestano V elettricità ordinaria, 
valgono pure a trasmettere, o a impedirne la scossa. 

Il sig. Wilh. Schilling Dottore in Medicina in 
Utrecht pretese che la calamita attraesse visibilmente 
la torpedine. Imperciocché scrive, che avvicinando una 
calamita a una piccola torpedine posta sovra una ta- 
vola essa si dibatte fortemente, e questi dibattimenti 
si fanno ognora più gagliardi a misura che la cala- 
mita si approssima. Scrive pure che la calamita attrae 
visibilmente la torpedine entro l’acqua, avvegnaché ac- 
costandola alla superfìcie di questa, la torpedine si agi- 
ta, e indi prontamente si porta verso di lei , e vi si at- 
tacca a guisa di un pezzo di ferro, dimodoché do- 
vette impiegare una certa forza per staccarla. Stette 
altra volta per circa mezz’ ora sospesa alla calamita 
e allorché la staccò, rinvenne la calamita aspersa da 
piccole particelle di ferro , come se fosse stata im- 
mersa nella limatura di accia) o. Ottenne quindi ef- 
fetti consimili sovra altre torpedini. Avverte però , 
che per il buon successo della sperienza deve essere 
la forza della calamita assai vigorosa e proporzionata 
all’ energia del pesce. Spallanzani desioso di convin- 
cersi co’ suoi proprj occhj di sì mirabili cose ne ten- 
tò la pruova sulle due suddette torpedini, ma i ri- 
sultàmenti delle sue sperienze sembrano contraddire 
formalmente quelli del Medico di Utrecht. 

^ Le scosse cagionate dall’ anguilla del Surinana sono 
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tanto ^'gagliarde e talvolta si di % 

De Hatnholtd reputa una teiaiei^i'r esporsi' alle 
prime commozioni di una di queste anguille che sia 
molto . gròJisa^ e a^i irritata; perchè se per ac- 
cidente si viene a ricevere il colpo, primachè il pe- 
sce scuciente sia ‘ ferito o defatigato assai , il . . do- 
lore e 1’ intormentimento causato sono tanto vio- 
Icntlf.che è impossibile 'di pronunziare sulla natura^ 
dèi “sentimento , che si prova. Inoltre afferma di 
'non aver mai sperimeqtato per la scarica di una 
^and||r bottiglia di Leyden'’nna più dolorosa scossa 
dì quella, ‘che provò ponendo inconsideratamente i 
suoi due piedi sopra un’ anguilla elettrica .appena 
estratta dall’ acquo. Racconta infine, che i cavalli 
salvatici, i qual^ entrano, nelle acque, e nei ruscelli," 
che ' contengono ‘questi, pesci, muojono ben sovente 
..■tolti) le'fbrfi e reiterate scosse, che ricevono. 

’ 'L’ abate -Rimondo Maria, di Terraeyer in .uno 
sotìltov^d^'ipni. psìiii^. delle f angaillc ■ del Sanadiglio 
’ America Setten- 

gatto il. quale afferrò 'colle un- 
uri! anguilla, che egli avea introdotta "entro un 
-|»eno d’acqua, fu sì violentemente scosso, che 
oiramazzando sbalordito a terra a mala pena rinven- 
jie; e non qtotendo più, reggersi sulle gambe mia- 
golava sì forte che il fatto suo era. una compassione, 
iftnrraupure, che quattro catd correndo per abhran- 
''Care alcuni pezzi di carne posti ad arte sulla pa- 
glia,, che copri va, sette anguille, appena misero le 
gambe sopra di esse, che cascarono urlando spaveo^ 
tosamente, e rivoltolandosi per. terra, come,‘se fos- 
;toro;4tiiài^n|udel mente bastonati. Rinvenuti a poco à 
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poco serLarono sì fattamente la memoria della sof- 
ferta scossa, che qualunque volta vedevano della pa- 
glia ammassata in somiglievol guisa aLhajavano met- 
tendovi il naso incontro ad essa per iscoprire , se 
nascondeva 1’ inimico scuotitore. 

Baccoutasi, che si sono veduti individui, i quali per una 
incomprensihile bizzarria di orgaiiizzaziotic si mostraro- 
no insensibili allo intormentimento della torpedine, ed 
slla gagliardi, commozione dell’ anguilla del Surinam. 
Il prclodato sig. Termcyer nella relazione delle spe- 
rienzc da lui istituite nell’ America sopra sette an- 
guille elettriche fa menziohc di uno strano fatto, ed. 
è, che tra gli individui, che si sottoposero alle ter- 
ribili scosse, fuvvi un giovine di a3 anni, il quale si 
mostrò insensibile alle medesime. Oltremodo pauroso 
non vqleva sulle prime sottomettersi a queste espe- 
rienze, e non fu che a grande stento, die si potè 
indurlo a toccare col mezzo di un bastone iiua delle 
sette anguille. Ma quale fu mai la sua sorpresa, c dei 
circostanti nel non sentire mai veruua scossa o mo- 
lestia mentre gli altri erano sempre e violentemente, 
commossi e gettati per terra per un simile toccameii- 
to! Dopo questo primo tentativo divenuto più co- 
raggioso, giltò via il bastone, e prendendo in mano 
ora l’una, ora 1’ altra delle sette anguille, le accostò 
al petto, al volto, alle orecchie senza che mai ri- 
cevesse in questi varj toccaiuentì vermi sensibile scuo- 
timento. Alcuni degli astanti animati dalla sua in- 
sensibilità vollero ritentarne la pruova, ma in un bat- 
ter d’ occhio si trovarono sbalorditi per terra. Ciò 
nondimeno detto giovine era sensibilissimo àlle scosse 
della boccia di Leyden , ed isolandosi sopra uno sga- 
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bello eli resina, qiiand’ era elettrizzato, acciisàva di scn*'^ 
tire come una specie di puntura di ago nel punto, 
in cui si estraeva dal suo corpo 1’ elettrica ^scintilla. 

Termeyer si naaravigliò fton poco di questo fatto co- 
tanto singolare, e non potendo in verun modo com-^ 
prendere, come ciò avvenisse , volle per lettera con- 
più valenti fisici di quell’ età , acciocché 
l4'^-<i^a)riasero di questa cosa: ma non ebbe altra ri- 
S^sta se non che eglino stessi al pari di lui ne -i;' 
gnonfvano la cagione. Seppe però dall’ abate Eder 
suo amico, che nelle sperienze da lui istituite nel Perù 
sulle anguille del fiume Baures del paese di Mo- 
.^os^ eragli eziandio accaduto di vedere, che un cer- 
to Padre Gasparo Gesuita Spagnuolo PacsffOQw^iln! 
paese sotto il titolo della Madodna ' della -l^éceìSo- 
ne era insensibile alle scosse delle anguille, le quali 
scuotevano violentemente tutti gli altri che le tocca- 
, vano; e che per quante disamine egli abbia fette per 

non potè nuì venirne à capo, 
sperienze, che fece in Afiinca so- 
te torpedini j'mérisce d’ aver veduto un’ Alfricano 
i nelle mani senza che mai provasse la 

roràoma to^ioezzaii. Studiando egli dappresso que- 
sta sì strana singolarità pervenne a' scoprire il se- 
T. greto , "che consisteva nel ritenere il fiato , mentre lo 
* toccava. Imperciocché fattane la pruova sopra se stes- 
so assicurò che ne andò sempre immune. Inoltre vide 
pui;e, -che tutti quegli, che ritenevano il fiato, men- 
tre toccavano una torpiglia, non sperimentavano mai 
la ^commozione, la quale si faceva tosto sentire, quan- 
.de lasina^^o, uscire 1’ aria dai loro polmoni. 

■■ aSstlfzw^e di Kaemfer, che è in verità maravi4 


glìosa, non venne confermata dalle osservazioni di al- 
tri fisici che fecero su loro 1 ’ esperimento. Imper- 
ciocché il dotto naturalista d’ Italia, Spallanzani non 
potè andare esente dallo scuotimento, comechè rite- 
nesse il fiato nelle sperienze, che fece sulle due ci- 
tate torpedini. A questo proposito anche il sig. Tcr-s 
meyer dice, che il suo giovine maraviglioso, mentre 
toccava le anguille elettriche, parlava cogli astanti 
ridendosi di loro} e che perciò una tale immunità 
non dipendeva certamente dal ritenere il- fiato. 

I pesci che cagionano la scòssa sono la torpedine 
volgare ( torpedo narke ) la torpedine ad una mac- 
chia ( torpido unirhaculata ) la torpedine marmoreg- 
giata ( torpedo marmorata ) la torpedine di Galvani 
( torpedo- CraU>anìi ) la razza del Brasile ( rhinohatus 
electricus ) il trichiuro elettrico (^trichiurus electricus') . 
r anguilla del Surinam ( gymnotus electricus ) il si- 
lurio elettrico ( malaptcrus electricus ) ed il tetro- 
dono elettrico ( tetfoodon electricus ). 

Si videro pure altri animali acquistare sotto speciali 
circostanze la singolare facoltà d’ intormentire e scuote- 
re chi li tocca o punge. Il sig. Cotogno in una lettera del 
a ottobre 1784 indiritta al cav. Vii?bnzio riferisce il se- 
‘ guente curioso fatto. Avendo egli preso un picciolo 
■' sorcio volfeva fame T anatomia, onde lo volse di sotto 
sopra tenendolo tra 1 ’ indice e il pollice della mano 
sinistra,' mentre la coda trova vasi stretta tra le due 
dita anulare ed auricolare. Ma a pena aveva egli ta- 
gliato coS un coltellino una porzione della pelle dell’ 
epigastrio, che il sorcio mosse con tale vibrazione la 
coda stretta tra le due dita, c sì gagliardamente 1 ’ a- 
gitò contro l’anulare, che a un tratto si senti scosso 
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tutto il sinistro braccio sino al collo con tale interno 
4P fremito afflittivo e con tale scuotimento del capo, 
che impaurito lasciò all’ istante cadere per terra 1’ a- 
nimaletto. Questo molesto senso gli durò per un buon 
quarto d’ ora, e non poteva dappoi risovvenirseuc 
senza provare im certo indefinito ribrezzo ed aver- 
sionc. Studiando quindi quale mai ne fosse la causa, 
efedettO', che il sòrcìo fosse elettrico, l signori Ales- 
sSndro Tonso, ed Antonio Maria Vassalli narrano, 
che stropicchindo il dorso de’ gatti con una mano, 
méntre, tenevano 1’ altra al di sotto del petto, pro- 
varono più volte la scossa. Se si póne un gatto, di- 
ce il Dottor Antonio Fabroni d’ Arezzo nell’ antologia, 
gennajo i 83 o pag. ijS, sulle proprie .ginocchia, o so- 
pra una tavola, e quindi si applica la mano* sinistra 
al lato egualmente sinistro del collo dell’ anipiale, 
e colla destra si eccita l’ elettricità fregando la coscia 
destra, dopo alq\iante strofinazioni si proverà nella 
stessa mano sinistra una scossa paragonabile alla sca- 
rica di una bottiglia di Leyden debolmente elettriz- 
zata, o a quella di una piccola pila del Volta. Quan- , 
do 1’ atmosfera è eminentemente fredda ed asciutta , 
la scossa è più forte; e si fa sentire ripetutamente 
di seguito dopo ogni tre, o quattro strofinazioni. 
'Talora il passàggio del fluido elettrico si annnuzia 
con -punture in diversi luoghi della mano. L’ auinia- 
le si csilera il più delle volte nell’ operazione; ta- 
lora mostra adirarsene; la sua sensibilità ^le resta 
sempre affetta in un modo notabile. 

Singolare si è poi il fatto, che il sig. Cassini co- 
mnnicò nel 1777 alla Reale Accademia delle scienze 
cU Parigi, di un Signore Russo, il quale per due 
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anni della sua vita godette della facoltà della tor- 
pedine, avvegnaehè chiunque lo toccava in qualsi-» 
voglia parte del suo corpo, ne era sensibilmente scosso.- 
Tornerò di nuovo a parlare della torpedine, e dell’ 
anguilla del Surinam, quando terrò parola del Gal- 
vanismo , perchè i fisici dopo la mirabile scoperta 
della pila voltaica avendovi ravvisata una stretta a- 
nalogia di effetti riguardarono i pesci elettrici non 
più come boccie di Leydcn , ma sibbene come veri 
elettromotori organici e viventi. 
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CAPO UNDECIMO 




• Teoria di Jallabert, e supposizione di un. fluido -uà- .- 
riamente sparso nella natura,- Considerò i corpi come . 

* altrettanti centri d' ondulazioni , dalle cui alternate con-^ 
trazioni e dilatazioni provengono le attrazioni, e le re- 
ptdsioni elettriche. Dedusse gli effetti delle due elettricità 
viirea e resinosa dalle ineguaglianze^ delle atmo^ere e- 
lellriche; e inflne spiegò perchè il vetro e non i metalli 
si elettrizzano per stropicciaménto, 'e perchè i metalli e 
non il vetro- liberamente traducono t elettricità. 


Il professóre Jallabert in ima sua opera sperien- 
ze sulT elettricità con alcune congetture sulla causa 
de' suoi effetti pubblicò una teoria, che merita, che 
qui venga brevemente esaminata, perchè spiega assai 


1. 




^ .i 




Dìgitized by Google 


170 

plausibilmente parccclij fenomeni elettrici. Ma per 
certi difetti, che anche agli occhj del suo autore la^ 
rendevano in alcune parti manca ed imperfetta, non 
' venne dai dotti accolta con favore, ciò nondimeno 
per quel naturale istinto, che fa dai genitori appas- 
sionatamente amare i proprj (ìglj , quand’ anche sieno 
' deformi della persona, Jallabcrt avea conceputa si for- 
te affezione per la medesima, che non tralasciò mai 
colla voce, c cogli scritti di darle quell’ apparente 
aria di semplicità e di vero, acciocché si rendesse 
accetta ai fisici. 

Suppose il sig. Jallabert un sottil fluido elasticis- 
simo sparso universalmente nella natura, ed anche 
ne’ corpi i più duri. Suppose pure che la densità di 
questo fluido variasse nei differenti corpi, e che fosse 
più raro ne’ corpi densi, e più denso nei corpi rari, 
sicché 1’ aria racchiudesse ne’ suoi pori un fluido più 
denso di quello, che si contiene nei pori del legno, 
e dei metalli. 

Questa opinione era già stata ammessa dal celebre 
Newton, il quale riguardava 1’ etere come un fluido 
sottilissimo, che per 1’ immensa sua forza elastica 
penetra prontamente i corpi, e riempie gli spazj dell’ 
universo. La densità di questo tenuissimo fluido è 
indefinitamente minore di quella dell’ aria in guisa 
che si distribuisce -nei differenti corpi in proporzione 
della loro densità, essendo condensato nei corpi rari, 

V e rarefatto nei corpi densi. Voleva pure, che attorno 
ai corjn vi esistesse un’ atmosfera di etere, la den- 
silà del quale variasse nei differenti corpi giusta la 
loro natura, c la quantità di luce che entra nella 
loro composizione, dimodoché quest’ atmosfera è più 
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d^nsa in proporzione della loro densità, qualora si 

eccettuino i corpi resinosi, sulfurei, e tutti quelli,^ 

che contengono molta luce. È pertanto’a quest’ etere . 

che Newton attribuì la riflessione^ la rifrazione, e ^ 

r inflessione della luce, e soprattutto gli. effetti dell’ 

elettricità. . 

• Strofinando un tubo o un globo di vetro non 
solo le particelle elettriche, che occupano i pori della 
loro superficie, sono messe in moto , ma anche le 
altre parti del corpo stropicciato acquistano per^ la 
loro elasticità un movimento simile a quello di una 
corda pizzicata, la quale eseguisce nelle sue diverse 
parti particolari vibrazioni, sicché si formano altret-- 
tanti punti sonori indipendentemente, dalla totale vi- 
brazione della c^rda. Viene pertanto per Tagitazione 
delle parti del corpo là materia elettrica scacciata e 
slanciata fuori, e si allontana sotto sforma di ondu 
lazioni, ìe quali vanno di strato in strato condensan- 
dosi per la resistenza del fluido elettrico dell’ aria*,, 
e formasi così tutto all’ intorno un atmosfera elet- 
trica, la quale s’ aumenta gradatamente di densità 
incominciando dal centro sino alla periferia, dimo- 
doché ì corpicelli che trovansi alla circonferenza dell’ 
elettrica atmosfera deggiono per legge idrostatica es^ 
sere sospìnti , e passare dallo strato più ‘ denso ver- 
so il meno denso sino al globo. Ma siccome la resi- ^ 
stenia del fluido elettrico dell’ aria condensa e so- 
spinge dal canto suo 1’ elettricità, che 1’ attraversa 5 
perciò in forza di questo contrasto è la materia elet- 
trica obbligata per l’ equilibrio ad avvicinarsi di nuo- 
vo al globo, intorno a cui si condensa, onde per la 
^stessa legge idrostatica i corpi i più leggieri sono 
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sospinti da uno in altro strato meno denso ed ela- 
stico sino all’ ambito esterno dell’ atmosfera elettrica, 
ove toma ad bssere rincacciato verso il globo , e cosi 
successivamente. Li attraimento adunque e lo scosta- 
mento elettrico de’ corpi leggieri sono causati dalle 
alternate dilatazioni e contrazioni del fluido elettrico 
spremuto dal corpo stropicciato, c condensalo dall% 
reazione del fluido elettrico dell’aria. 

Le cause esterne, che valgono a mettere in azione 
il fluido elettrico de’ corpi, sono principalmente il 
calore, e lo stropicciamento. Il calore accrescendo 
l’elasticità de’ corjn li rende elettrizzabili; e si può 
sino a un certo punto spiegare, perchè certi corpi si 
elettrizzano sotto un leggier grado di caldo, e di una 
tenue frizione, e perchè altri, comujjque sleno forte- 
mente scaldati e stropicciali, non si elettrizzano mai, 
se si pone mente alla diflercnza della loro tessitura , e 
al diverso grado di densità del fluido elettrico, che 
contengono; dimodoché i fluidi, e i -corpi lutili, sic- 
come non valgono a concepire • vcrun movimento o- 
scillatorio, perciò non si elettrizzano; cd i metalli, 
che per la loro grande compaci tà possleggpno un 
fluido elettrico assai raro, non possono nò pel calore 
nè • per lo stropicciamento slanciarne una quantità 
soflicientc per formare d’ intorno a loro nua seusl- 
blle atmosfera. . 

Le vibrazioni delle fibre di un corpo elettrizzato, 

9 del fluido elettrico che vi scaturisce, sono come 
le oscillazioni di un pendolo, che non cessano sino 
a che il movimento non sia consumato per la resi- 
stenza del fluido circostante. Ma 1’ umidità, che s’in- 
sinua nei pori ’ dell’ aria , penetra per mezzo di essa» 
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nella sostanza de’ corpi, indebolisce la loro elasticità, 
e nuoce grandemente alle loro vibrazioni elettriche. 

I corpicelli che vengono attratti e respinti da un • 
corpo elettrizzato, acquistano intorno à loro un’ at- 
mosfera elettrica , dimodoché non ritornano ad ap- 
prossimarvisi se non dopo che si sicno "spogliati della 
loro elettricità o a poco a poco per il contatto dell’ 
aria , o istantaneamente per il toc'camento di ub 
'corpo conduttore, verso cui si slanciano con impeto. 
Questa singolarità de’ corpi leggieri di portarsi verso 
un corpo vicino proviene, dacché la loro atmosfera 
elettrica nel passare in questo li trasporla seco, coi- 
rne avviene di un filetto d’ acqua, che uscendo da 
una apertura trascina seco le' pagliuzze, che contiene. 

Vedendo che i granellini di polvere per la scrit- 
tura, allorché trovatisi in vicinanza di un corpo' elet- 
trizzato, gli uni si slanciano verso di questo e gli altri 
si allontanano, la qual cosa parevagli, fosse contraria 
alla sua ideata ipotesi , cercò di rendersi’ una ragio- 
no col supporre che il numero delle attrazioni fosse 
maggiore di quello delle repulsioni. Se queste poi, 
dice, non sono nella causa discernibili, proviene 
perchè le osiùllazioni elettriche sono si pronte, che 
•1’ occhio non può seguirne la successione e gli ef- 
fetti. Infine' i corpicini elettrizzati, che si 'slanciano 
sul corpo elettrizzato, se si appoggiano sovra altri, 
debbono non solo contrariare il movimento di questi, 
ma anche imprimerne uno in senso contrario, onde ^ 
sembrano respinti. 

Riputava che fosse una ben strana conseguenza il 
volere stabilite, come fece Dufay, che vi siano due 
elettricità distinte,' perchè diversi sono {{li effetti e- 
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letUici, che si producono nel vetro e nelle resina 
strofinate. Chi non sa, che due corpi i quali abbiano 
atmosfere ineguali devono attrarsi per la ragione che 
r atmosfera più debole viene distrutta dalla più fo»^ 
te? Ma il vetro essendo più elastico delle resine slan 
eia con maggiore forza, e ad una maggiore distanza 
il fluido elettrico che contiene; onde credeva, che 
r apparente opposizione tra gli effetti elettrici del 
vetro e delle resine provenisse dalla ineguale forza 
delle loro atmosfere elettriche. 

Si possono colla medesima causa produrre effetti 
diversi sotto differenti circostanze. Difatto i leggieri 
corpi sono debolmente attratti da un tubo, in cui 
si è estratta, o condensata 1’ aria interna , mentre 
che 1’ attrazione si manifesta gagliarda non èì tosto 
che si riduce 1’ aria interua allo stato naturale. Spie- 
gava questa varietà di effetti nella seguente maniera. 
L’ aria rarefatta o condensata produce sulla super-^ 
iicie interna del tuljo una pressione diversa da quella 
che ha luogo sulla superfìcie eslecna , donde si ef- 
fettua una ineguaglianza di vibrazioni nelle fibre c- 
lastichc del vetro, c per conseguenza un’ atmosfera 
«■lettrica diversa in questi differenti casi. 

I metalli, che, comunque sieno scaldati c stro- 
finati, non concepiscono mai veruna elettricità sen^ 
sibilo, si elettrizzano facilmente per comunicazione, 
mentre che i corpi elettrici per se stessi si elettriz- 
zano in questo modo con molta difficoltà, e debol- 
mente. Imperciocché i metalli che posseggono nalu- 
ralincntc poco fluido elettrico, offrono una minima 
resistenza alla materia elettrica, che passa per la loro 
sostanza. Laddove i corpi vitrei e resinosi, che con- 


tengono in iscambio ne’ loro pori molto fluido elet- 
trico, oppongono un forte ostacolo allo scorrimento 
delle ondulazioni elettriche sulla loro superficie. 

Credeva, che il fluido elettrico degli strati d’ aria 
vicina sottentrasse nel luogo del fluido , che dal glo- 
bo passa nel conduttore elettrico, che questa cir- 
colazione continuasse ad avere luogo tra gli strati 
d’ aria e il globo sino a che col cessare dello stro- 
finamento tutto fosse rientrato nel naturale equi- 
librio. 

L’ umidità, che molto nuoce alla produzione dell’ 
elettricità ne’ corpi, ne favorisce in iscambio la dif- 
fusione. Cosi una corda umettata trasmette più li- 
beramente r elettricità, che le si comunica. Forse 
la facilità grande, colla quale gli animali e 1’ uo- 
mo si elettrizzano per comunicazione, proviene in 
molta parte dal fluido acqueo, che contengono. 

Il fluido elettrico non si propaga sdrucciolando sulla 
superficie de’ corpi, ma penetra profondamente nella 
loro propria sostanza, sicché trova una resistenza tan- 
,,to più forte quanto più grande è la quantità <li flui- 
do elettrico, che risiede nc’ loro pori. Questa è la 
ragione, per cui si trasmette facilménte nei corpi 
densi , come sono i metalli , ed all’ incontro attra- 
j versa con molta difficoltà i corpi rari come è 1’ avia^ 
atmosferica. 

Questa teoria cadde sin dal suo nascere nell’ ob- 
blivione, perchè i fisici avevano universalmente ab- 
bracciata la famosa ipotesi di Nollet. Ma non aiulo 
. guari che anche a quest’ ultifna toccò la stessa sorte, ^ 
cioè una lion curanza de’ dotti, i quali abbagliati dal- 
,1 la novità, c dalla bellezza di una ingegnosissima tco- 


1^6 

rica venuta dall’ opposto emisfero, si fecero con en- 
tusiasmo ad esaltarne la somma semplicità, e con- 
venevolezza. .. 

I 

■ CAPO DUODECIMO. 
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Erijìuit ciclo JUlmen, sceptrumque tyrannis. 

’■ ' Epìgrafe che si scrisse a piede della statua di Franklin. 


Teoria elettrica di Franklin, e principi, sui quali si 
appoggia. Le lettere, che scrisse a Collinson sull’ elet- 
tricismo, furono lette ed ammirate dai fìsici , e tradotte 
in quasi tutte le lingue. La spiegazione, che éi diede, 
dei fenomeni della boccia di Leyden parve a que' tempi 
maravigliosa. Imperciocché il principio teorico, da cui 
dipende, sembra a primo aspetto un paradosso ridicolo,^ 
che rendè antmirabilc col mezzo di ■varie dilettevoli e- 
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i'sperienze. Giunse persino a far muovere una macchina 
cqI mezzo dell elettricità. Tentativi che fece il Marchese 
di Courtanvaux per produrre, un simile movimento. Co- 
struzione della batteria elettrica, e del quadro magico 
FrankUniano. 

Uu’ uomo veramente straordinario, che nel secolo 
scorso seppe colla forza de’ suoi talenti, colla sa- 
viezza de’ suoi principi , e col favore delle circo- 
stanze de’ tempi ergersi sublime per virtù, per dot- 




tHaà e per (>atrìa carità 'fra gli univérsali' 
sì de’ suoi concittadini , e fra rammirazid&è-' cU 
tutta l’Europa fu Beniamino Franklin, il quale nacque 
nel ijo6 a Bosto'n nella novella Inghilterra da poveri 
parenti venditori di candele. Il genitote lo aveva sin 
dall’infanzia destinato, acciò 1’ ajutàsse'a fare le can- 
dele, ma le sue speranze furono deluse; avvegnaché 
trovandolo sempre con libri in mano credette più sa- 
vio consiglio di metterlo a lavorare nella tipografia 
di un fratello di lui, onde avesse cosi campo di as- 
secondare la sua passione per la lettura. In questa 
sua nuova occupazione potè procurarsi molti buoni 
hbrì , che lesse ò<m- consacrando allo studio 

le' poche ore ohé gli ritnanevaqo d’ ozio. Compose pa- 
recchi belli articoli di giornale, òhe piacquero assaii. 
Stette presso lò zìo sino all’ età di vent’ anni^ epoca 
^in cui passò in Filadelfia presso il tipografo Klesmerj 
c poco dopo si portò a Londra per perfezionarsi nelT 
arte tipografica;’' e in pochi anni a'' forza di lavoro 0 
di risparmjy formatasi una certa pecunia; ritornò in 
Filadelfia, ove aperse in società òOn un suo amico 
una tipografia,' che accrebbe 'in breve tempo la sua 
fortuna. ‘ . ■ \ -i 

Spìnto da un nobile ài'dorè' per le scienze non 0- 
tnisc in mezzo a suoi domestici aifari di leggere è 
istruirsi, dimodoché sì trovò ricco in pari tempo di 
oro é di Cognizioni. Ma convintosi in fatti che molte 
erano le cose da impararsi e da scoprirsi; e che solo 
cogli sforzi riuniti di molti si poteva più agevolmente 
studiare la natura nelle sue moltiplici bellezze, e 
Conoscere la causa delle sue maraviglie col mezzo dell’ 
osservazione, e dell’esperienza, concepì il bel pro- 
Fol. I. 12 , 


getto d’ istituire ima società di persone colte ed istrut^ 
te. I socj si imirano una volta alla settimana, c trat- 
tavano importantissime questioni di politica, di mo- 
rale, c di fisica. 

Pervenuta allora in America la fama delle belle 
sperienze fatte dai Fisici d’ Europa sull’ elettricità , 
venne Franklin orrevolmente invitato dalla società a 
ripeterle, c a istituirne delle nuove. Osservatore sa- 
gace fece in questa parte si maravigliosc scoperte, 
che pubblicate colle stampe rendettero ben presto il 
suo nome rinomatissimo presso i sapienti dell’ uno, 
e dell’ altro emisfero. 

I suoi concittadini avevano conceputa di lui una 
tale estimazione, che prima della rivoluzione d’A- 
merica lo incaricarono d’ importanti e difficili fun- 
zioni presso il governo Britannieo, e indi lo prescel- 
sero per sedere presso la corte di Francia dall’ anno 
sino al 1^80 in qualità di minislro plenipo- 
tenziario degli stati uniti d’America. , , 

Non è a dire se i Parigini andassero a gara nell’ 
onorare 1 ’ altissimo scrittore d’ America. Il suo nome 
era allora pressoché nella bocca di tutti e su pei 
canti di Parigi si vedevano i ritratti di lui dipintovi 
in venerabile aspetto. Quando por interveniva ai pub- 
'blici passeggi, ^ adunanze de’ dotti si facevano 
le alToltate per vederlo; e soprattutto sarà mai sem- 
pre memorabile nella storia della letteratura france- 
se il colloquio, che egli ebbe con Voltaire alla Ac- 
cademia 'Reale delle scienze. Il poeta, che fra le ac- 
clamazioni di un popolo quasi fuori di se per la conten- 
tezza venne incoronato nell’. età* sua ottuagenaria, ac- 
clamato dai dotti U primo de’ tragici scrittori , e p»^ 
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tlicamentc portato in trionfo, in mezzo a quel dotto 
consesso diresse a Franklin la parola in Inglese ; ma 
gli astanti cLLri d’ immensa gioja mal comportando 
che in un giorno di esultazione generale andasse pef- 
duto un suo gesto, ed una sua parola, gli fecero sen- 
tire, che avrebbero ardentemente desiderato d’inten- 
dere la loro conversazione » io vi dimando perdono , 
disse loro, ho ceduto un momento alla vanità di 
parlare la stessa lingua di Franklin. » 

Ricevuto in trionfo al suo ritorno in America ven- 
ne dal congresso generale nominato Governatore della 
Pensilvania , ove passò gli ultimi suoi anni stimato , 
onorato, ed amato da tutti i buoni; se non che tor- 
mentato dai dolori di pietra di vescica mori addi ly 
di aprile 1790 nell’ età d’ anni ottantaquattro. Ma 
se la sua salma scomparve dal mondo, e si sciolse 
in polvere, le sue scoperte vivranno in eterno, ed il 
suo nome rimarrà indelebilmente collegato coi glo- 
riosi fasti della sua libera patria. Ben gli stanno i 
seguenti versi : 

Nuovo Prometeo il fuoco al cicl rapioi. 

Arti in rozzi innestò climi selvaggi: 

Primo r estolle^ America tra i saggi; 

, . La dotta Grecia ne avria fatto un Dio. 

Premessi questi cenni biografici analizziamo bre- 
vemente i principi ® conghiettnre, ^che Franklin 
pubblicò sulla proprietà della materia elettrica nelle 
sue applaudite lettere, che scrisse al suo amico Col- 
linson membro dcUa società reale di Londra, e la 
prima delle 'quali ha la data del >8 di luglio 1747* 
Gollinson le riunì insieme con lodevole cura, e le 
fece quindi stampare, acciocché fodero universalmente 
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conosciute dai dotti. Vennero un’ anno dopo tradotte 
in Francese di una maniera così scorretta, e trascu- 
' rata, che si stentava in molti luoghi a intendere co- 
sa volesse dire 1’ autore. Ma per buona ventura que- 
sta cattiva traduzione capitò nelle mani del sig. Buf- 
fon conosciutissimo per la sua impareggiabile storia 
naturale, il quale' sommamente apprezzando le pcre- 
griné bellezze di ima si compiuta dottrina volle vedere 
' ad una ad una le sperienze, che la confermavano, e no 
provò si grande diletto, che credette fare un’ opera 
gradita a suoi diletti compatrioti, se le avesse data 
una più corretta traduzione. Ma non potendo egli 
compiere un simile lavoro, perchè era distratto da 
altre occupazioni di sommo rilievo, pregò il suo ami- 
co Dalibard, il quale con ìlare animo non solamente 
s’accinse a compiere un si dilEcile incarico, ma ezian- 
dio 1’ arricchì di una breve storia dell’ Elettricismo. 
Inoltre una singolare circostanza contribuì grande- 
mente a porre in voga le lettere di Franklin presso 
i Francesi; conciossiachè un’amico di Dalibard, a- 
vendo da luì appreso i principi della dottrina fran- 
kliniana, e le belle sperienze sovra cui si appoggiano, 
approfittò della favorevole impressione, che come cose 
■■ nuove è provenienti dal nuovo mondo avevano fatto 
- t sugli animi parigini per insegnarle per paga. I curiosi 
, accorsero In folla, e pienamente soddisfatti di quanto 
venivano di udire, e di vedere, tornavano alle loro 
"CIsé magnificando con entusiasmo le bèlle e dilette- 
voli sperienze, e il suo illustre autore in guisa che 
1 principi di Franklin divennero ben presto in Parigi 
pressoché popolari. 

Sono in verità ben pochi gli scritti pubblicati sull’ 
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elettricità, che al pari di queste lettere abitano tro- 
vati tanti leggitori, ed ammiratori in tutte le parli 
d’ Europa. Il nome seducente dell’ autore, 1’ aria di 
novità, che spiravi in esse, la somma perspicacia, 
ed eleganza, con cui sono scritte, le viste elevate ed 
ardite, collo quali cercò di farne utili applicazioni, 
le rendettero s» fattamente celebri, che ben presto 
si videro tradotte in quasi tutte le lingue, e baste- 
rà il dire, che anche ne venne fatta una traduzione 
in latino. 

Franklin stabili per base di tutta la sua dottrina 
elettrica i tre seguenti universxdissiuii principi’. 

I. La sottigliezza estrema della materia elettrica, 
a. La repulsione scambievole delle sue parti. 

3. La grande attrazione di lei colla sostanza de’ corpi. 
Da questi principi derivò la proprietà, che hanno 
i corpi di lasciarsi come una spugna penetrare dall’ 
elettricità. Ma la spugna non s’ imbeverebbe d’acqua, 
se le molecole di questa non fossero più picciolc dei 
pori di lei, e se non vi esistesse tra loro una scam- 
bievole attrazione, onde credeva che i corpi conte- 
nessero naturalmente una certa doso d’ elettricità che 
ei chiamò quantità wturale. Ma se questa quantità 
viene per una causa qualunque accresciuta o dimi- 
nuita, allora i corpi nel primo caso acquistano 1’ 
elettricità positiva o in più, c nel secondo caso l’e- 
lettricità negativa o in meno. Non però tutti i corpi 
prendono, o pra-dono il fluido elettrico con egual fòrza; 
e prontezza, sicché chiamò quelli, che lo ritengono, o 
si spogliano con gagliardia originariamente elettrici. 
Per determinare come si distribuisce 1’ elettricità 
»ei corpi, appone una porrionc di materia. priva di 
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elettricità, ed una semplice molecola di questo fluido 
elettrico, che le si avvicina. In questa ipotesi cosa 
avverrà? La molecola elettrica sarà gagliardamente 
attratta dalla sostanza corporea, la penetrerà, e si 
collocherà nel centro; perchè è solo in questo punto 
che essendo egualmente attratta da tutte le parli del 
corpo può essere in ‘equilibrio. Supponendo quindi 
che vi entrino altre particelle di fluido elettrico, pren- 
deranno il posto, che a loro si conviene, acciocché 
siavi equilibrio tra 1’ attrazione della materia del cor- 
po, e la repnlsione delle molecole elettriche. Per la 
qiial cosa dedusse che la figura dell’ atmosfera elettri^' 
ca deve c-sserc quella del corpo; imperciocché sopra 
una sfera le particelle elettriche essendo egualmente 
attratte da lulfc lo sue parti' non manifesteranno 
una tendenza maggiore ad abbandonarla piuttosto da 
una parte che dall’ altra; 'ma non cosi accadrà per 
un corpo di dificrentc figura, perchè, in un cono per 
esempio V elettricità entrerà, ed uscirà con maggmre 
facilità dagli angoli, che dalle facce piane, ed an- 
che fra gii angoli presceglierà il più acuto. Prose- 
guendo in queste importanti disamine riconobbe, 
che le punte godono della singlflare facolta di atti- 
rare, e respingere il fluido elettrico a una distanza 
maggiore che noi fanno i oorpi mozzi. Cosi tenendo 
un’ ago per la testa, e presentandone la punta a un 
corpo ‘«lettriia^Q vide' che attirava con gagliardia l’e- 
lettricità anche alla distanza di un piede,- mentre Se 
in iscambio presentavagli la testa, non succedeva pii 
la stessa cosa» Dedusse questa difierenza di azione 
dalla diversa forma de’ corpi dicendo, che la' for- 
U , colla quale un corpo elettrizzato attira e ritiene 
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Itf ma atmesfàra ^elettrica , A propòì^MÌiè'^Alla ‘^ur 
pAi€oie,‘ sulla ^[^le le parcelle elettriche ' 
dono; e' che p^iò «piaturò piedi di superficie riten- 
gono r atmosfera elettrica con una forza quattro vol- 
te maggiore di quella, con cui un piede quadrato ri-» 
tiene la sua. Ma in quella guisa che nell’ estirpare 
i crini della coda di uh cavallo un grado di forza 
ìnsufBciente per svellcme una pugnata basta per stac- 
carli ad uno ad unq; cosi un corpo ottuso attraciido 
molte particelle elettriche alla volta non può ad una 
certa distanza assorbirle che difficilmente, mentre un 
horpo acuto facilmente le attrae a poco a^ poco, e 
porge attraverso alla sua propria sostanza un -libera 
passaggio. Infatti un’ individuo, il quale isolato sia 
a una tlile, distanza dal cohiCattore elettrico di ìna- 
' niera, che non possa elettrizzarsi col mezzo di" un 
còrpo mozzo, lo diviene prontamente se in iscamhio 
presenta una punta metallica. .. > 

Distinse i corpi in due grandi classi, cioè in con- 
duttori , e non conduttori dell’ elettricità ; e rischiarò 
le sue idee col mezzo di un palpabile esempio, 
cendo: la materia elettrica passa attraverso ì condut- 
tori, o si spande,. s^a loro superficie, come l’acqua 
penetra la sostanza al una ..pietra porosa, o vi si span- 
de al disopra, quando essa sia già inzuppata. Se poi la 
materia elettrica viehe applicata a’ corpi non condut- 
tori, allora si comporta comn 1’ acqua, che ^ gOleflio- 
landò sopra di una pietra unta di grasso non 
netra punto , non 1’ attraversa , nè si estende sulla Sua 
soperficie, ma resta a goccie nei punti, ove cade. 
OsSérvài^ quindi , che 1’ aria riceve , e conduce l’ •• 
lettricità in proponùime dei vapori acc^uei che 


tiene , considerò 1’ aria perfettamente secca come un 
corpo non conduttore, e conseguentemente la riguar- 
dò come una delle precipue cause , che fissano 1’ e^. 
lettricità sopra i corpi , giacché nel voto si dissipa 
prontamente. ' 

La dottrina, che il dottore Franklin diede della hoc-> 
eia di Leyden parve a’ que’ tempi presso i fisici mara- 
vigliosa; perocché le teoriche, che si erano proposto 
per spiegare i fenomeni della boccia elettrica, si ri- 
conobbero nella loro applicazione manche ed insus- 
sistenti. Ondo non deve far maraviglia se 1’ analisi 
della^ boccia di Leydeu data da Franklin sia stata, 
con favore accolla dai fisici, posciachè la spiegazione 
è si semplice, c consentanea alla osservazione de’ fatti, 
Parve a taluno, che il principio teorico sul quale 
Franklin fondò la spiegazione della boccia di Lcy- 
den, fosse un paradosso ridicolo. Infatti asserì, che 
una bottiglia gagliardamente elettrizzata, e capace a 
dace una violenta scossa non avesse cifettiva mente 
nna più grande dose d’ elettricità di quella, che na- 
turalmente contiene prima di essere elettrizzata. INIa 
studiata dappoi la cosa si ritenne universalmente dai 
&ici, che un tale apparente paradosso fosse una ve- 
rità incontrastabile nell’ ipotesi frankliiiiaua. 

Prendasi una bottiglia di vetro entro c fuori gucr- 
nita di convenevoli armature metalliche, ed impu- 
gnando CQU una inano, e presentando il fusto me- 
tallico al conduttore della luaechiua elettrica in azione 
l’ elettricità passa scintillando da que^o nell’ interno 
di- essa, c si accumula a seguo, che toccando coli’ 
altra mano il fusto si prova nella scarica una forte 
commozione, Per la qual cosa parrebbe, che la bot« 
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tiglla caricandosi contenga realmente una dose d’ 
lettricità maggiore della sua quantità naturale. Ma < 
Franklin sciolse il nodo della difficoltà facendo ve- 
dere che tanta elettricità si accumula nell' interno 
della Lottiglia, quanta se ne disperde dalla esterna 
superGcie, dimodoché la quantità di materia elettrica 
phe si accumula nella carica in una delle superficie, 
e di quella, che si perde in pari tempo dall’ altra, 
è sempre eguale alla quantità di elettricità che amen- 
due le superficie naturalmeute contengono prima di 
elettrizzarsi: la quale cosa* cercò di dimostrare con 
undici sperimenti. Un’uomo infatti, che isolatosi so-; 
pra sostegni coibenti provoca la scarica di una Lot- 
tiglia attraverso il suo corpo scnzachù nella bottiglia, 
nè sopra di lui si manifesta più verun indizio d’ c- 
Icttricità , comprova chiaramente, che l’elettricità 
positiva di una superficie è esattamente eguale all’ 
elettricità negativa dell’ altra, sicché nella scarica l’e- 
lettricità non farebbe che passare dall’ una superficie * 
nell’ altra col mezzo dell’ umau corpo per mettersi 
sopra ameudue le facce in equilibrio. Infine 1’ osser- 
vazione, che una boccia non si può caricare, quan- 
do si colloca sopra un corpo coibente, parve a lui, 
che ponesse allo stabilito principio il sigillo della 
certezza. 

Fra le varie sperienze 1’ ima più dilettevole dell’ 
altra, c tutte egualmente proprie a dimostrare, che 
le due superficie di una boccia caricala sono elettriz- 
zato r una in più e T'altra in meno, merita, che qui 
si parli dell’ aragno artificiale, il quale consiste in un 
pezzetto di sovero bruciato e fornito di branche fat- 
te con fili di lino, c sospeso a un filo di seta. Se 
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si colloca tra il fusto metallico ricurvo, c !’■ ar- 
matura esterna di una Leccia elettrizzata , accorre 
prima al fusto , ed allargando le branche vi si ap- 
plica sopra, indi respinto vola all’ armatura ester- 
na , c proseguendo in questo alternato movimento 
giucca colle zampe di una maniera si dilettevole a 
vedersi ora contro l’uno, ed ora contro l’ altra, che 
chi non è della cosa istruito, crede che veiamcnte 
sia animato. Si è modiUcato dappoi questa spe- 
ipenza per le persone che hanno, in orrore gli a- 
ragni. Si produssero pure col mezzo di questi al- 
ternati movimenti ora uno scampanio, ora un bal- 
lo elettrico, od altri somiglianti giuochi assai pia- 
cevoli pei riguardanlL 

Franklin dappoiché riconobbe la grande tendenza 
dell’ elettricità soprabbondantc in una superficie di 
una boccia di precipitarsi sull’ opposta, riuscì coll’ 
azione simultanea e contraria delle due elettricità po- 
sitiva e negativa a fare muovere una ruota, la quale 
nel rivolgersi gittava una moltitudine di scintille. 
Quindi nelle sue opere pubblicò che questa macchi- 
na si moveva per l’ impulso della forza elettrica sen- 
za indicare i mezzi, che egli impiegò per riuscirvi, 
sicché i Fisici invogliati dalla novità ignoravano i pro- 
cedimenti da lui usati, come é avvenuto al Marchese 
di Courtanvaux. Struggendosi questi della voglia di 
conoscere la costruzione di una tale ruota elettrica 
s’ indirizzò al famoso Sigaud studiosissimo delle fran- 
kliuianc scoperte , acciocché volesse favorirgli tutte 
quelle istruzioni, che ci riputava necessarie per riu- 
scire nell’ indicato .sperimento, ma per quanto studio 
c diligenza vi osarono nel costrurre la suddetta ruota, 
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non poterono giungere a darle con 1’ elettricità il mo- 
TÌinciito. Ma le difficoltà rendettero ancora più ardente 
il desiderio del Marchese, onde prosegui a fare altri 
nuovi tentativi , quando vide per caso verso la fino 
del «774» avvicinare alla periferia di una 

ruota di cristallo una delle due palle del suo ecci- 
tatore si manifestava nella ruota una certa tendenza 
a muoversi. Tirò subito profitto di questa osservazione, 
e impiegando sfere più grosse pervenne alla fine a 
fare girare la ruota, come si era dapprima proposto. 

Franklin mettendo quindi in comunicazione diverse 
bottiglie in modo che 1’ armatura esterna dell’ una co- 
municasse coir armatura interna dell’ altra, vide che 
r elettricità passava dall’ armatura esterna della pri- 
ma entro la seconda bottiglia; c che dall’ armatura 
esterna di questa si diffondeva entro la terza,.e cosi in 
tutte le altre, dimodoché bastava caricare la prima, 
acciò le altre si caricassero del pari. Collocò in- 
oltre undici vasi di vetro .colle loro armature ester- 
ne sopra una lamina metallica in comunicazione col 
suolo, e indi facendo comunicare tra loro tutte le 
armature interne mediante un filo di ferro otten- 
ne nella riunione delle loro forze una batteria elet- 
trica di una estrema forza capace nella sua violenta 
esplosione di ammazzare grossi animali, di dare fuo- 
co alle sostanze infiammabili, di frangere i corpi 
più duri, di fondere e volatilizzare i metalli. 

Sostituì di poi .alle bottiglie una lastra di vetro 
gucruita sopra amenduc le superficie da sottili lami- 
ne metalliche; e quindi caricandola col porre in co- 
municazione col conduttore elettrico 1’ iirmatura su- 
periore, e r inferiore col suolo trovò , che la forza 
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della carica era proporzionale all’ ampiezza, e all’e- 
stensione della superficie. Questo semplicissimo ap- 
parecchio, che vale a accumulare forti dosi d’ clet-, 
tricità, fa appunto pei suoi maravigliosi effetti, e dal 
nome del suo scopritore chiamalo dai fiisici tjuadro 
magico JrankUnùmo. 

Franklin riputava dapprima che l’elettricità si accu- 
mnlasse solamente sulle armature, sovra cui rimaneva 
rattenuta e compressa da tutte parti dalla coibenza 
del vetro, e dell’ aria. Ma ben presto le osservazioni 
posteriori lo convinsero del suo errore; perchè a- 
vendo caricata una hotliglia piena d’ acqua, e indi 
riversata 1’ acqua entro a un’ altra bottiglia trovò 
contro ogni sua aspettazione, che quest’ ultima non 
dava la commozione, come doveva avvenire, se la 
materia elettrica si fosse accumulata nel liquido con- 
tenuto, mentre che riempiendo di altr^ acqua la pri- 
ma hottiglìa otteneva la scossa. Per la qual cosa con- 
chiuse , che il potere di dare la commozione stesse 
realmente nel vetro, e non nelle armature,- e che 
queste non inservissero ad altro che a distribuire l’e- 
lettricità sui diversi punti della superficie del vetro, 
e a rendere cosi più intensa la carica, . * ^ 
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CAPO BECTMOTERZO. ‘ ' 



NoUtt nel 1^53 f^ce vedere, i, che il <juadro magico 
di Franklin non era una novità, perchè Jallabert aveva 
elettrizzate lamine di vetro poste fra due ^metalli; a. 
che il vetro è permeabile all' elettricità; 3. irfine che 
la proprietà delle punte era già nota sin dal «^47 tit 
citato Jallabert. Le Roy ammettendo due specie e- 
letlricità l’ una per condensazione e l' altra per ra- 
refazione pretese, i. che il fluido elettrico non proviene 
dal vetro; a. che non proviene tampoco ‘dati aria; 

Che è spàrso ne’ corpi, i quali si elettrvizatio per co- 
municazione. Questi principi furono confinati da ffolièt 
in una sua seconda memoria. Ma Le Boy insistette a far 
vedere che vi erano realmente due specie d’ elettricità, 
e che U elettricità resinosa si dovea distinguere dalla vi- 
trea come Dufay avea già moli’:, anni prima proposto; la 
quale distinzione delle due elettricità viirea. je resinosa, 
come due specie differenti, venne dappoi impugnata da 
Nqllet. 

lia fambsa dottrina delle effluenze, ed affluenze e- 
letlriche aveva sulle prime trovati molti seguaci, e 
pochi oppositori. 'Ma dappoiché in Europa si conchhe^* 
rò"Je belle scopèrte del grande filosofo di-Filadefia, il 
quale quasi senza conoscete i prìncipi di Nollet di- 
venne il più formidabile nèmico, che di manor fran- 
ca abbia rovesciato il suo ipotetica edifizio j i fìsici 
ai divisero ih due grandi sete; e se gli uni abbrac- 
ciarono Wbito le idee franklìniane , *^si attennero gli 
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altri, i quali sommavano a pochi, ai principi di Nol- 
let, che per altitudine erano a loro divenuti cari ^ e 
perciò riputati conformi al vero. Ma 1’ abate JNollet 
grandemente s’ indispettì, che la sua dominante dot- 
trina elettrica fosse oscurala e sconvolta da una nuo- 
va , che con tanl’ arte ed ingegno, le veniva siri dall’ 
ultima estremità del globo opposta. Ma siccontc i 
I procedimenti , e gli apparecchi n.sati da Franklin, 
comcchò potessero apparire dilFcreriti da quelli im- 
piegati dai fisici francesi, non erano perù tali da do- 
versi riguardare come assolutamente nuovi , perciò 
in una memoria lotta all’ accademia delle scienze nel 
ij53 si fece a dimostrare, che le .sperienze di Fran- 
klin erano nel fondo le stesse, che quelle già da 
lungo tempo conosciute dai Fisici d’ Kuropa, e per 
conseguenza consentanee all’ ideato suo sistema. 

Dimostrò primieramente, che la tavola magica di 
Franklin non era in Europa una novità, perchè quan- 
do Musschenhroeck rendè conto dell’ esperienza di 
Leydcn, scrisse, che il successo era più compiu- 
to e più sicuro, se la boccia veniva esteriormente 
toccata dalla rnano dello sperimentatore, ovvero col- 
locata sopra un sostegno metallico. Ma in sostanza 
k cosa è questo quadro magico di Franklin se non l’e- 

sperienza di Lcyden col solo cambiamento di forma 
nel vetro? Jallahort nel vii capitolo della prima par- 
te della sua opera sull’ elettricità stampata nel iy47 
dice chiaramente di avere elettrizzate lamine di vetro 
ponendole fra due metalli, o anche fra un niclallo e un. 
corpo animato ad oggetto di ottenere commozioni più 
gagliarde. Ma in veto qual dilTerenza vi passa tra le 
lamine di Jallahert, c il quadro magico di Fraukliu? 
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Quindi contro 1 ’ opinione di Franklin intraprese * 
provare che il fluido elettrico attraversa lo spessore 
del vetro, perchò nella carica del quadro magico il 
fluido elettrico dal conduttore si di donde sopra una 
delle due armature , e gagliardamente sospinto da 
quello che' gli vien dietro, penetra nella sostanza del 
vetro, e lo trapassa e spandesi sull^' opposta lamina 
metallica, ove si conserva sino a che viene toccata 
da un qualche corpo, per cui possa liberamente u- 
scire. Impcrtanlo quando si eccita la scarica, l’elet- 
tricità delle due armature agisce in pari tempo sul 
corpo animato, che ne riporta la commozione. Ma 
in questa scarica di fuoco elettrico capace , quando 
è portala a un forte grado d’ intensità di ammazzare 
i piccoli animali, e di causare nell’ uomo' pericolosa 
scosse, chi non vi ravvisa una piccola immagino 
del fulmine? 

Fece inoltre vedere, che la proprietà delle punte 
di tirare da lungi la materia elettrica era da lungo 
tempo conosciuta dai Fisici d’Europa; perchè dal mo- 
mento che s’ impiegarono i globi di vetro si é sem- 
pre veduto, che la punta di una spada, di un col'- 
-tcllo, e 1 ’ estremità di un filo anche alla distanza di 
alcuni piedi brillano di una perccttibil luce, la qua- 
le rendesi sempre più intensa c vivace sino a tra- 
sformarsi in vero fuoco a misura che si diminuisce 
la. distanza. Nel 1747 H prelodato Jallahert profes- 
sore di Fisica a Ginevra aveva distintamente osservato 
ohe accostando uno , spillo «per la testa a un corpo 
elettrizzato non attraeva mai con tanta forza , nè ad 
una sì grande distanza, come quando gli presentava la 
punta. Ma Franklin non ci diede^ altro che lo stesso 


fatto, colla sola (lidcrenEa che lo studiò sotto a’ suoi I 

reri punti di vista ; e le spcrienze , che a (juesto prò- I 

posilo istituì, comprovano evidentemente, che i cor- ' 

pi acuti sono i più proprj a tirare da lontano 1’ e- j 

lettricità. I 

Diede fine a questa sua memoria col riferire, chO 
nel mese di febbrajo dello stesso anno gli era avve- 
nuto, che un globo di cristallo d’ Inghilterra dello 
spessore di una linea d’ improvviso scoppiò come 
una bomba tra le mSni del suo servo che lo stro- 
picciava senza che per buona ventura ne riportasse'* 
verun danno, comechò i pezzi sieno stati violente- 
mente slanciati qua e là per la stanza. Sono pure j 

accadute somiglianti rotture ad HauskWc, al P. Be- / 

faud di Lione, al professore Boze a Wittemberg, al 
sig. Cat a Roven,‘’e" a 'Sabatelli in Napoli. 

Questa memoria di Nollet fece una - forte sensa- 
zione negli animi' de’ fisici in gui.sa che i seguaci 
della dottrina di Franklin ^ che ' molti erano e po- 
tènti per r autorità e per il .sapere, altamente si scos- 
sero, e Conobbero che non era tempo *di stare in si- 
lenzio, perchè sarebbe stato come lasciare intiepidire 
gli spiriti, se non' si fosse tosto cercato di dimostra-' 
re la Verità , e la ragionevolezza de’ principi di Fran- 
klin. Le Roy distinto fisico di Francia si presentò 
nell’ aringo, e in una lunga'memoria da lui letta a dì 
i4 di dicembire iy53 all’accademia delle scienze’feCe 
-Vedere, che dèggiono distinguersi due specie d’ let- 
trici tà, Funa prO'dotta per la condensazione del fiuidò 
elettrico chianrata da Franklin elettricità positiva o in 
più, e l’altra causala per la rarefazione di esso fluido 
appellala dal medesimo elettricità negativa, o ia meav. 
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Non dissimula , che a pfima vista possa parere 
incomprcnsibil cosa, che la condensazione e la ra- 
refazione dello stesso fluido generino i medesimi ef- 
fetti, essendo cileno due operazioni distinte, cd op- 
poste. Ma in quella guisa, che una pergamena, la 
quale tura un foro di un vaso, può rompersi tanto 
per la rarefazione che per il condensamento dell’ aria 
contenutavi, perciò parve a lui, non ripugnasse, che 
anche i medesimi effetti siano cagionati ne’ corpi tanto 
per la rarefazione, Che per la condensazione del flui- 
do elettrico. 

Impcrtanto intraprese a dimostrare i. Che il flui- 
do^elettrico non proviene dal vetro, a. Che .non prò-' 
viene segnatamente dall’ aria j- 3. Che è abhondevol- 
mente sparso- ne’ corpi j che si clcttsizzano per co- 
municazione. 

Soleva stropicciare il globo di Vetro col mezzo di 
un cuscinetto coperto dì carta dorata. Il P. Bina aveva 
già nel 1^5 1 pubblicato, che il vetro si elettrizza 
gagliardamente , quando si strofina contro i metalli. 

Per determinare il grado di forza dell’ elettricità , 
che si eccita c si accumula sopra di un corpo, fa- 
ceva scorrere entro nn tuho di vetro una palla di me- 
tallo attaccata a una verga metallica, che passava per 
un buco fatto in una delle lamine di rame , le quali 
chiudevano le estremità del tubo; indi ponendo in 
contatto col corpo elettrizzato la lamina di rame 
non forata, cd abbassando la detta palla sino a che 
appariva la scintilla, deduceva il grado dell’ energia 
elettrica dàlia lunghezza della verga, che era fuori 
del tubo, e sovra cui v’ era segnata un’ esattissima 
scala divisa in gradi. 
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Il sig. Le Roy isolandosi sopra sostegni di vetro, men- 
tre lasciava mollemente posare le sne dita sul globo 
di vetro, che stropicciava gagliardamente col mezzo del 
cuscinetto e facendo colla sua persona le veci di un 
conduttore metallico , riconobbe col mezzo del so-,, 
vraddescritto strumento che la macchina si elettriz- 
•zava in meno o per rarefazione, e che egli in is- 
cambio si _ elettrizzava in più, o per condensazione. 
Indi fissando al conduttore una punta metallica, ed 
nn’ altra alla macchina osservò che dalla prima l’c- 
lettricità usciva sotto forma di stelletta, e che en- 
trava nella seconda sotto forma di fiocco luminoso ; 
donde stabilì, che una corrente elettrica realmente 
"passava dal conduttore, in cui 1’ elettricità era coii- 
zdensata, nella ijiacchina, in cui era rarefatta. 

Incollò sopra la base di un’ imbuto di vetro alto 
dicci pollici una carta dorata, e tenendolo in ma- 
no per la piccola estremità la strofinò contro il globo 
di vetro. Apparì dapprima sopra il conduttore un poco 
d’ elettricità, che disparve affatto non sì tosto che, 
vi tirò alcune scintille, comunque continuasse a stro- 
finare. Questa sperienza proverebbe, che il condut- 
tore si elettrizza per mezzo del fluido, che gli viene 
aggiunto, c lo stropicciatore in iscambio per la quan- 
tità di fluido, che gli viene tolto; come pure che il 
vetro si elettrizza perchè i suoi pori diventano per 
lo strofinamento altrettante piccole boccucce, le quali 
succhiano e spremono il fluido elettrico dai corpi,* 
che lo fregano per gettarlo, e condensarlo su quelli, 
che gli sono in contatto; onde nè il vetro, nè 1’ aria 
somministrano mai veruna elettricità al conduttore. 

L’ abate Nollet cercò in una memoria, che lesse 
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51 la noveiiiLfe lySi all’ accademia delle scienze, 
di rovesciare il sistema del sig. Le Roy, csamìiiaudò 
diligentemente, se si debbano ammettere le due spe- 
cie d’ elettricità positiva o per condensazione, e ne- 
gativa o per rarefazione; e indi se l’elettricità del 
Vetro differisca essenzialmente da quella delle resine. 

Watson, che fu uno dei primi ad accogliere con 
entusiasmo il sistema delle eflluenze, ed afllueuze elet- 
triche, e a sostenerle col mezzo di varie sperienze da 
lui ingegnosamente istituite, aveva già sei mesi prima 
che Franklin desse la sua famosa teorica, cercato di 
spiegare in una memoria da lui letta alla società 
reale di Londra il aa gennajo >74? > che i fenomeni 
elettrici dipendono da una sola corrente di matetia 
elettrica , la quale dal corpo, in cui trovasi accumu- 
lata, passa sovra di quello, che ne ha meno. Ma gli 
Europei ne attribuirono 1’ onore all’ americano Esico, 
il quale parlò di una tale distinzione d’ elettricità In 
più e in meno in una sua lettera delli u8 luglio dello 
stesso anno. Ma Nollet valentemente impugnò l’ ipo- 
tesi delle due elettricità iu più è in meno dimostran- 
do che falsi erano i principi, sui quali si fonda, cioè 

I. Che non v’ha che una sola corrente di fluido 
elettrico, il quale si slancia dal corpo elettrizzatò in 
più per passare iu quello, che è elettrizzato in meno. 

a. Che il fluido elettrico ha una elasticità 'sua pro- 
pria , in virtù della quale può condensarsi , o rare- 
farsi sui corpi. 

3. Che r aria atmosferica non fornisce mai verun'à 
elettricità ai corpi, i quali stropicciati si elettrizzano. 

4 . Infine che non ne somministrano nè il vetro, n'è gli 
altri corpi, i quali si elettrizaiario per lo strofinamento. 
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Un liquido, clic esce da un foro di nn vaso, ac-< 
qiiista sempre una celerità maggiore, comechè il cor- 
po, che gli si avvicina sia elettrizzato della stessa 
maniera. Pertanto come mai si potrà conciliare que- 
sto fatto coll’ipotesi di una sola corrente? Imper- 
ciocché essendo i due corpi elettrizzati per esempio 
in più r azione dei loro raggi elettrici dovrebbe cau- 
sare un ritardo nello scolo, anziché accelerarne il mo- 
vimento. Inoltre non è forse accelerata la traspira- 
zione degli animali ,- allorehè essendo elettrizzati in 
• più si pongono in prossimità di un’ altro corpo pa- 
rimente carico d’ elettricità positiva? 

La materia elettrica non è poi sempre ne’ suoi 
movimenti invisibile all’ occhio, ed insensibile al tat- 
to, perché ben sovente si fa luminosa, ed agisce sen- 
sibilmente sulla pelle, e allora la direzione della cor- 
rente elettrica rendesi manifesta. Se un’ individuo 
non elettrizzato avvicina a poco a poco un dito alla 
palma della mano estesa di un’ uomo elettrizzato, 
apparirà la punta del dito cospersa di punti lumi- 
nosi , ed a maggiore prossimità vi escirà pure una 
■ cqr^ente luminosa, la quale farà sentire una specie 
di sodio sulla palma della mano di quegli, che è 
elettrizzato. Si hanno del pari i medesimi effetti , 
quando sia in iscambio elettrizzato l’uomo, che pre- 
senta il dito, c nou già quello, che allarga la mano. 

La scintilla elettrica scoppia in un’ attimo tra due 
corpi con una precisione veramente notabile, dimo- 
doché !’■ apjftrizione luminosa, il rumore, e il do- 
lore non passano per gradi intermedi d’ aumento , e 
di diminuzione, ma tutto è nell’ istante che appare, 
appena si vcdc^chc non è più. Quando una forte 
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scintilla scagliasi tra due corpi animati , àmcndue 
sentono un impressione molesta, clic comincia dal 
dito, c montando per il braccio si estende alcuna 
Tolta sino alle sj^mlle, ed anche sino ài petto. Ma 
come mai una sola corrente di materia elettrica po- 
trà egualmente scuotere le parti, per cui esce, c in 
cui entra? Ma queste difficoltà sono di leggieri sciol- 
te nella teorica dclje due correnti simultanee di ma- 
teria elettrica, le quali procedendo da direzioni op- 
poste acquistano una celerità e gagliardia ognora 
crescente a misura che scema la distanza. 

All’ obbiezione, che le dUc correnti elettriche ef- 
fluente dal corpo elettrizzalo , ed aflluente dài corpi 
vicini essendo^^eguali e contrarie debbono scambié- 
volmente distruggersi, Nollet risponde, che la mate- 
ria affluente può urtare contro 1’ effluente, e dare- 
cosi luogo all’ infiammazione delle sostanze combu- 
stibili, ma intanto una grande quantità di materia * 
elettrica a guisa de’ raggi luminosi pilo pàSsai-e l’nna 
nell altra in direzioni opposte senza annientarsi, c 
causare così gli elettrici fenomeni ne’ corpi. Ghi non 
sa che due persone possono spruzzarsi d’ acqua col 
mezzo di un sifoncino e cogliersi a vicenda, comechè 
gli spruzzi acquei sieno eguali, e opposti-, onde le 
gocciole passano le ime nelle altre senza distruggersi? 
Perchè ciò non potrà accadere paii raggi elettrici, che 
sono infinitamente*più sottili ed clastici? 

Le Roy sostituì ai vocaboli d’ elettricità in più e ' ‘ 
in meno usati da Franklin quelli di condensazione e »• 
di rarefazione sulla supposizione, che la materia c- 
lettrica in forza della sua grande fiuidità ed elasti- 
cità possa rinserrarsi, ed estendersi in uno spazio 
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molto dififerente da quello, che naturalmente occupa 
tendendo però sempre per cagione del rotto equilibrio 
a rimettersi nello stato suo prijniero. Che il fluido elet- 
trico sia estremamente elastico, lo comprova la sua stes- 
sa natura, perchè proviene originariamente dalla mate- 
ria del fuoco e della luce. Ma cosa ha mai di comune 
1’ elasticità colla compressibilità ? Perebè una sfera 
di acciaio è più elastica di una ^alla di lana, si do- 
vrà perciò conchiudere , ebe sia anche più compres- 
sibile? Se si ammette nel fluido elettrico una tanta 
flessibilità, come si potrà poi concepire, che possa 
nell’ istante medesimo, e con una gagliardia grandis- 
sima agire alle due estremità di un filo metallico lungo 
ipiù di tre mila piedi ? Ma i fenomeni della boccia 
• di Lej'den lo rappresentano ben tutt’ altro che un 
fluido molle e flessibile. Se poi si dicesse che alla 
flessibilità corrisponde in pari grado 1’ elasticità , co» 

• me si potrà mai concepire che possa allora accumu- 
larsi sui corpi? I seguaci di Franklin ricorrono all’ 
aria come capace per la sua*coibcnza ed impermea- 

^bilità a ritenere accumulata sui corpi 1’ eb^ltricità. 
Ma Nollet fa osservare, che i corpi leggieri immersi 
nell’ aria sono attratti dai corpi elettrizzati ; che un 
conduttore si elettrizza alla distanza di un piede da 
un’ altro conduttore elettrizzato; e che infine le fran- 
gie* elettriche, c le ^toilette Inminose s’ inoltrano tal- 
volta più di un pollice entro 1’ aria. Come mai , cl 

* soggiunse, tutte queste cose potrebbero avvenire, se 

■ r aria fosse impermeabile all’ elettricità? l- 

Passa quindi ad impugnare l’ asserzione, del sig. 
Le Roy, che il’ vetro c l’aria non diano mai elet- 
tricità, c fa vedere, che i globi, e i tubi di vetro . 
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sebbene non tirano dal loro proprio fondo tutta 1’ e- 
lettricità che sotto lo stropicciamento mettono in giuo- 
co , perchè i loro pori attivati dallo strofinio suc- 
chiano r elettricità aillucntc dai corpi vicini per sca- 
gliarla un’ istante dopo in virtù dello stesso strofina- 
mento, tuttavia cedano come gli altri corpi tutta. 1’ e- 
Icttricità, che contengono. Quantunque nell’ esperienza- 
dei P. Bina modificata dal sig. Le Boy risulterebbe che 
41 globo di vetro si elettrizza più gagliardamente, al- 
lorché viene stropicciato contro un corpo conduttore in 
comunicazione col suolo, che allora quando viene stro- 
picciato contro l’imbnto di vetro, avvegnaché nel primd 
caso può ricevere un’ indefinita quantità di materia e- 
lettrica, mentre che nel secondo caso non può estrarre 
che quella quantità che contiene l’imbuto, e la vicin’ 
aria, ciò nondimeno non va ragione per inferire, come 
«fece Le Boy, che l’aria e il vetro non valgano a som- 
ministrarne mai. 

Il Padre Beccarla vedendo che si formava una 
stelletta sulla punta del filo di ferro che presentava 
alla macchina elettrica isolata, ed in iscambio un 
fiocco, quando lo accostava al .conduttore elettri- 
co, perspicacemente -dedusse, che la stelletta risulta 
dall’ elettricità , che esce dal filo per scagliarsi nella 
macchina elettrica, e che all’incontro il fiocco provie- 
ne dall’elettricità, che dal' conduttore passa nel filo, 
e si diffonde nel suolo. Nollct esaminò attentamente 
queste apparenze, le quali parevano abbattere la sua 
prediletta teoria, e oltreché non le trovò sempre co- 
stanti, se il punto, o fiocco luminoso, soggiunge, fosse 
il segno dell’ elettricità in menu o per rarefazione, o 
se la stelletta fosse il segno' dell’ elettricità in più o per 
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condensazione , sotto quale specie d’ elettricità pórre- 
mo noi un corpo, che produce ai due estremi 1’ una e 
r altra apparenza luminosa? L’ elettrico fluido sa-; 
rebbe mai condensato a una estremità, e rarefatta 
nell’ altra? 

Nollet distinse la materia elettrica dall’ elettricità, 
come il vento si distingue dall’ aria, da cui risulta. 
Imperciocché 1’ elettricità consiste nel movimento 
della materia elettrica, come il vento è originalo 
dall’ aria in movimento. Ma siccome la celerità del 
yento aumenta non tanto per la quantità dell’aria, 
quanto per varie altre cause, che ne accelerano il 
movimento,, cosi le correnti elettriche possano diffe- 
renziare tra loro secondo le diverse circostanze, in 
.cui hanno luogo. 

Il sig. Le Koy non si lasciò sgomentare dalle ra- 
gioni contro lui addotte dall’ abate Nollet j ma prò-- 
seguendo a studiare la maniera d’ agire dell’ elet- 
tricità sui corpi, cercò in un’ altra memoria letta 
all’ accademia delle scienze nel ij55 di 4>“>ostrare, 
che r elettricità resinosa si doveva distinguere dall’ 
elettricità vitrea, come aveva moli’ anni prima pro- 
posto il sig. Dufay. Questa bella distinzione fu dap- 
poi rigettata dai fisici, e riguardata come una chi- 
mera senza che ella fosse convenevolmente esami- 
nata. Nollet, le cui opinioni in fisica erano a quei 
tempi insegnate nelle scuole, aveva fatto credere ai 
Fisici non essere necessario, che si supponessero due 
elettricità distinte, e di diversa natura, perchè ba- 
stava per la piena spiegazione de’ fenomeni elettrici, 
che si ammettesse nel vetro un’ elettricità più forte 
che nelle resine; e parendogli inammisibile la di- 
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^tinzione delle due elettricità vi sostituì in iscamLio 
la sua famosa teorica delle eflluenze ed affluenze elet* 
triche^ che fu sulle prime dai dotti con favore accolta. 

Anche Le Roy era d’ opinione, che il vetro, Io zolfo, 
le resine, le sostanze vegetali, ed animali acquistassero 
sempre la stessa specie 4’ elettricità , e che ogni dif- 
ferenza nell’ attrazione e nella repulsione elettrica 
stesse nel grado di for«a dell’ elettricità conceputa, 
perchè nelle sue sperienze aveva osservato, che 1’ e- 
lettricità del vetro era più forte, che quella delle 
resine. Ma venendogli un giorno raccontato da uno 
scolaro di Bemoulli , ^che . un fflo di lino elettrizzato 
e respinto dall^' uncino di^una boccia caricata coll* 
elettricità di un globo di vetro, era attratto da un* 
altra boccia elettrizzata da un globo di zolfo, si mi- 
se a fare le più niinute disamine sopra una sì cu- 
riosa osservazione, è fini per persuadersi che P elet- 
tricità del vetro fosse diversa da quella dello zolfo 5 
perchè si condensava sul vetro, e si rarefaceva all’ 
incontro sullo zolfo. 

L’ esperienza prova, che i fenomeni elettrici pro- 
vengono da un lluido. etereo sottilissimo Jdentico col- 
la materia del fuoco, elasticissimo, e sparso univer- 
salmente ne* corpi, eccetto forse il vetro.' Crede quin- 
di die non si possa ' aumentare 0 diminuire la quan- 
tità di questo fiuido ne’ corpi _senza che in pari tem- 
po si aumenti, o si diminuisca la sua densità. 

Il globo di vetro che egli chiama pompa per elet^ 
trizzare, tira dal cuscinetto la materia elettrica, che 
deposita dappoi come in un serba tojo sopra il con- 
datlore, e così io elettrizza per aumentazione di den- 
sità, nome che equivale all’ elettricità vitrea di Du- 
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faj , e all’ elettricità in più o positiva di Franklin. 
Ma il globo di vetro non può condensare 1’ elettri- 
cità sul conduttore senza toglierla dal corpo strofi- 
na tore, onde se questo sia isolato, acquisterà un’ 
elettricità per diminnzione di densità, nome che equi- 
vale all’ elettricità resinosa di Dufay, o all’ elettri- 
cità in meno o negativa di Franklin. 

Per rappresentare in nna maniera facile e palpa- 
bile, come si generano gli elettrici fenomeni, sup- 
pone tre vasi, nel primo de’ quali 1’ aria interna sia’ 
condensata, nel secondo sia allo stato naturale, e nel 
terzo all’ incontro sia rarefatta. Facendo comunicare 
il primo vaso col secondo, 1’ aria dal primo entrerà 
in questo sino a che perviene a una eguale densità 
in guisa che se l'aria fosse luminosa, si vedrebbe 
uscire la corrente dal primo per entrare nel secondo. 
La stessa cosa arriven;bbe facendo comunicare il se- 
condo col terzo- vaso. Ma la corrente sarebbe ancora 
più gagliarda e sensibile, quando si facesse comuni- 
care il primo col terzo. Ora il primo vaso rappresente- 
rebbe 1’ immagine di un corpo elettrizzato per au- 
mentazione di densità', il secondo quella di un corpo 
allo stato non elettrico, e il terzo infine quella di un 
corpo elettrizzato per diminuzione di densità. 

Franklin aveva veduto, clje un conduttore metal- 
lico isolato, e posto tra due globi 1' uno di zolfo e l’al- 
tro di vetro, non presentava mai veruno indizio d’ev 
lettricità, comcchè i due globi fossero gagliardamen- 
te stropicciati. Dufay aveva pure vent’ anni prima per 
semplice induzione dedotto , che le due elettricità 
vitrea e resinosa si dovessero scambievolmente di- 
struggere,- ma facendo uso di un bastone di ceralao-' 
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ca , e (M un tuho di vetro 1’ esperienza non gli riu- 
scì , perchè forse 1’ elettricità del primo era troppo 
debole in confronto dell’ elettricità del secondo, che 
si rendeva ancora manifesta. 

Il prelodato Franklin provò a diminuire la forza 
elettrica ora nel globo di vetro, ed ora in quello 
di zolfo, e vide che il conduttore si elettrizzava in 
meno p negativamente nel primo caso, e in più o 
■ positivamente nel secondo caso. Perlocchè Le Roy 
considerando, che queste due elettricità di cui 1’ una 
si svolge nel vetro, c l’ altra nello zolfo, hanno qua- 
lità loro proprie , c presentano apparenze luminose 
assai distinte concluse, che la distinzione delle due 
elettricità vitrea e resinosa proposta da Dutày fosse 
'molto verisimile, e conforme all’osservazione dei fatti'.. 

Le Roy opinava, che le nubi fossero sempre elet- 
trizzate in meno o per rarefazione di densità elet- 
trica. Appoggiava questa sua coughietlura a quanto 
osservò Bouguer nel suo soggiorno sulle alte mon- 
tagne poiché dice d’ aver veduto con sua maraviglia 
grandissima escire dalle loro sommità il fuoco elet- 
trico, quando le nubi procellose erano violentemente 
sospinte contrd di esse. Dalia qual cosa Le Roy con- 
cbiusc, che quaudp una nube elettrizzata in meno 
si avvicina alla terra, assorba;da questa l’elettri- 
cità, la quale escirà dai corpi acuti tacitamente, se 
è a una certa distanza o poco elettrizzata; ma se poi 
la nube sia cpolto vicina , o estremamente clettrlz- 
zata, vi escirafluo dalla cima de’ corpi violcutissitui 
gittameuti di fuoco elettrico , e avrà luogo la cadu- 
ta della folgore, la quale lascia nel luogo fulminato 
un sensibile odore di zolfo: pcrloccbè Le Roy inserì, 


che debbono essere frequenti i temporali, e le cadute 
del fulmine nei luoghi, ove abbonda questo minerale. 

Dal sin qui detto Le Roy derivò le quattro con- 
clusioni seguenti: 

I. La persona, che stropiccia un globo di vetro, 
cede a questo una parte del suo fluido elettrico, men- 
tre ne riceve, quando strofina un globo di zolfo. 

3. L’ elettricità dello zolfo c delle resine è diversa 
da quella del vetro, e queste due elettricità si di- 
struggono a vicenda, quando si trovano in presenza Lu- 
na dell’altra; onde avverrà , che un glol>o composto 
di parti eguali di vetro e di resina non si elettrizzerà 
mai, comunque sia gagliardamente stropicciato. 

3. Che eccettuati i metalli e 1’ acqua , che non pos- 
seggono ninna sorta d’elettricità, tutte le altre so- 
stanze, quando sono convenevolmente stropicciate, 
concepiscono 1’ elettricità in più o in meno secondo 
la loro diversa natura, dimodoché credette d’ avere 
rinvenuto un nuovo mezzo e facile per conoscere la 
natura di ciascheduu corpo dalla specie e grado d’ elet- 
tricità.; che vi si eccita per lo stropicciamento. 

- 4- Che le nubi essendo elettrizzate in meno assor- 
bono con forza 1’ elcUricità dai sottoposti corpi, o 
cosi si generano i fuochi di S. Elmo , e la folgore. 

Nollet in mio scritto, che lesse nel ìy55 all’ ac- 
cademia delle scienze, siccome un seguito della me- 
moria , che noi abbiamo analizzato di sopra , si ac- 
cinse a dimostrare, che la distinzione delle due elet- 
tricità vitrea e resinosa , come due sj^ecie diU’ercnti , 
non è fondata. 

I. Perchè i fatti, sui quali si appoggiano, non so- 
no iuvatiahili. 
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2 . Perchè non sono concludenti. 

3. Perchè si possono altrimenti spiegate in una ma- 
niera più facile ed intelligibile. 

Ottone di Guerike aveva già osservato, che i corpi 
leggieri erano dapprima attratti dal globo dì zolfo, 
che stropicciava, e incontanente respinti. Hauksbée 
servendosi di un globo di vetro fece la medesima os- 
• servazione. Grey però dopo varie sperienzc stabilì co- 
me un princìpio generale, che due corpi elettrizzali 
ei respingono scambievolmente. Ma infine Dufay os- 
servando, che i corpicelli elettrizzali e respinti dal 
vetro erano attratti dalle resine, e che quelli elét-t 
trizzati c respinti dalle resine erano attratti dal ve- 
tro, ingegnosamente conchiuse, che 1' elettricità del 
vetro fosse di natura diversa da quella delle resine) 
e dalle sostanze, in cui le osservò, le denominò l’una 
vitrea, e 1’ altra resinosa. Watson, e Franklin cam- 
' biarono di poi questa denominazione dell’ elettricità 
vitrea e resinosa in quella di elettricità positiva o in 
più, e di elettricità negativa o in meno: 

Se si fossero^usati ì termini d’ elettricità vitrea e 
resinosa per designare, quando un corpo elettrizzato 
deve essere attratto e respinto da un’altro del pari elet- 
trizzafo, si sarebbero potuti introdurre nella scienza 
come' assai comodi e proprj per esprimere nuovi fatti 
a misura che si scoprono) ma dacché si volle con 
questi vocaboli rappresentare la causa 6$ica di que- 
sti fatti, non deggiouo più essere accettati'., c perciò' 

fece a dimostrarne 1’ insussistenza e 1’ erroneità. 

Lo stesso Dufay confessa ingenuamente-, che non 
sempre gli riuscì l’ esperimento in conformità della 
teoria, che egli aveva a tale effetto immaginata. Ma 




j -yii ’ •■►--’ ifl '■-■>« -^— 



i 

I 

\ 

ao6 

ciò, che Dnfay non vide die ben di rado , Nolltif 
l’osservò più volte, giacché notò sopra seicento spe- 
rienze che in dugento cinquanta l’ elettricità delle 
resine respingeva quella del vetro, dimodoché attribuì 
le variazioni , che si osservano negli effetti elettrici , 
alla maggiore o minor forza della materia elettrica: 
perchè cogli stessi strumenti, nello stesso luogo, cd 
in meno di un quarto d’ ora ottenne effetti opposti , • 
sebliene abbia usate tutte le precauzioni di rinno- 
vellarc 1’ aria della camera, di raffreddarla, o riscal- 
darla all’ opportunità, di asciugare i tubi di tetro,' 
e i bastoni di ceralacca, e di cangiare la carta o la 
stoffa, di cui si serviva: perlocchè formalmente negò le 
due specie d’elettricità, come le intendevano i se- 
guaci di Dufay. Non reputa che la stelletta , e il Coc- 
co valgano nel sistema di Franklin a indicare, che 
vi esista una sola corrente, la. quale si precipita da un 
corpo in un’altro; perchè se iu iscambio di una 
punta metallica si presenta al conduttore elettrizzato 
tanto in più' che in meno un dito, o un corpo moz- 
zo, si slancia nell’ uno, e nell’ alt«> caso visibil- 
mente innanzi una Cammclla accompagnata da uno 
leggiero soffio, che agisce non solo sulla pelle, ma 
anche vale a smuovere la fiamma di una caudc^letta: 
il che dimostrerebbe la simultanea esistenza delle 
due correnti effluenti, ed affluenti. Inoltre siccome 
vide, che tutti i fenomeni si spiegavano con mirabile 
facilità colla sua conceputa ipotesi, perciò stette saldo 
nella sua opinione sino a che nuovi fatti , o un’ altra, 
più precisa teorica lo avessero ammonito del contrario. 

Infine fece chiaramente vedere, che col mezzo del- 
lo strofinamento si svolgeva una forte elettricità so- 
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pra un globo composto di parti eguali di vetro e di 
resina; onde fu un’ asserzione vana «piclla di Le Roy, 
quando pretese, che un tale globo non si sareb- 
be mai elettrizzato, perchè 1’ elettricità delle parti 
■Ì4trec, tostochè è sviluppata, sarebbe distrutta da 
quella delle parti resinose. Ma Nollet, comechè ad- 
ducesse molte ragioni in difesa della sua ideata ipo- 
tesi, non potè riuscire a fare prevalere i- suoi prin- 
cipi. Già i pili rinomati fisici avevano abbracciate le 
massimo di Franklin; e la famosa teoria delle ef- 
fluenze ed aflluenze elettriche fu veduta ben tosto 
.decadere di moda, ed essere alla fine seppellita in una 
ingiusta dimenticanza. 
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Cantori dimostro che il vetro ^ e la ceralacca accjui-^ 
stano V elettricità positiva, o negativa secondo lo stato 
della loro superficie , ,e la natura dello strofinatore, Esp6-^ 

^ rienze, daHe -quali Wilson derivo eccitarsi ne’ corpi orci 
V una^ ed ora V altra delle due elettricità. Bergman penr 
sava, che i corpi scabri, neri, é calM concepiscano V e- 
léttricità negativa. Delaval dedusse le diie specie d*^let~ 
iricità positiva e negativa dai due principi da lui cre- 
duli semplici la tetra, e- lo zólfo. Polemica ira hii., d 
.Canton, il quale fu ii primo a far vedere, che un cor- 
po immerso nell* atmosfera di un* altro elettrizzato acqui— - 
sta un* elettricità opposta. Sperienze di Franklin, e spie- 
gazione che ne diede. Osservazioni di Wilke sull* elet- 
tricità dello zolfo fuso in vasi di ^ vetro, e quelle di Spi- 
no entro lina coppa di metallo. Quest* ultimo trovo la 
maniera di caricare uno strato d* aria sfilo a dare la 
commozione. Ne^ò le atmosfere elettrice: la quale cosa 
non era sfuggita all* osservazione del Beccaria. 

I fisici , che più si distinsero nel fare conoscei'e coi . 
loro scritti, e a porre in voga la dottrina elettrica 
di Franklin , furond^Hn Inghilterra Canton e Wilson, 
in Germania Wilke ed Epiuo,^in Francia Le Royy 
ed in Piemonte il celeberrimo Padre Beccaria. 

Dappoiché 1* illustre Dufay chiamò * 1’ elettricità ^ 
che si eccita nel Vetro, vitrea, e quella, che si proda- 

m 

ce nelle resine, resinosa, vi fu chi pensò"' che fos- 
se proprietà essenziale del Vetro il concepire l’ elet- 
tricità vitrea o in più, e delle resine il prendere l’e- 
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lettricità resutòsa o id meno. L* erroneità di que- 
.<;ta opinione fu posta in chiaro dall’ inglese Canton. 
Questi sin dalla fanciullezza aveva dato segno di una 
straordinaria intelligenza, e prontezza d’ingegnoj ma il 
suo padre si era fitto in capo, che divenisse come lui, 
im’ esperto opera jo di drapperie; onde mise ili opera 
tutti i mezzi per distoglierlo dagli studj suoi prediletti. 
Ma che valgono gli ostacoli, quando una possente 
passione sospinge un giovine ad istruirsi? Ì1 giova-> 
netto Canton deluse la vigilanza paterna, e per-> 
venne di nascosto a incidere sopra una pietra colla 
punta di un coltello un quadrante solare , che se- 
gnava con una precisione mirahile le ore del giorno, 
il levare e il tramontare 4>^1 sole, e la sua posizione 
nell’ eclittica. Fu non poca là maraviglia del padre, 
quando gli fu mostrata una sì bell’ opera, che indi 
fece collocare sulla facciata della sua casa. Avvenne 
che il Dottor Miles nel 1787 passando di là vide 
questo quadrante , e ammirando grandemente 1’ esat- 
tezza del lavoro, e l’ abilità di chi lo fece, pregò il suo 
genitore, acciocché lo lasciasse venire con lui a Lon- 
dra. Fu certamente fortuna per Canton che sul prìncir 
pio di sua carriera abbia trovato in Miles nn possente, 
ed affettuoso protettore, perchè forse per mancanza di 
mezzi non avrebbe potuto innalzarsi in tanta fama, 
e r elettricismo sarebbe stato privato di un sì valente 
osservatore. Dopo la clamorosa scoperta della boccia 
di Leyden ei si rivolse con ardore allo studio dell’’ 
elettricità , e compose parecchie memorie , che furono 
Con favore accolte dalla società reale, la quale per 
attestargli l’aggradimento lo acclamò nel lySi raem- 
kro di essa. 
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Fu nel 1753 , che Canlon scoversc, che un tnhff 
di vetro acquistava l’elettricità positiva, o negativa 
secondo il vario stato della sua superficie, e la na- 
tura del corpo stropicciante, giacché un tubo di ve- 
tro non terso strofinato con una flanella nuova si 
elettrizzava in meno come lo zolfo e la ceralacca,- 
mentre lo stesso tubo stropicciato con una stoffa di 
seta acquistava 1’ elettricità vitrea. Osservò ezian- 
dio, che poteva col medesimo strofinatore eccitare 
sullo stesso tubo di vetro le due opposte elettricità 
positiva e negativa, purché avesse tolto la pulitezza 
ad una sua metà. Eccitò del pari sulla ceralacca 
r elettricità positiva facendovi passare più volte sopra 
nua sola metà di uu bastoije di essa un tubo di vetro 
elettrizzato , giacché la* metà esposta all’ azione del 
vetro si elettrizzava in più, e* 1’ altra metà in meno. 
Dalle quali spericuze 1’ inglese Fisico dedusse, che i 
poteri elettrici deF vetro, e delle resine erano ben 
lungi d’ essere invariabili, come si era siti allora cre- 
duto, e che r elettricità positiva e negativa dipen- 
deva non tanto dalla natura, quanto dalla superficie 
del corpo stropicciante, e stropicciato. 

Wilson istituì a questo proposito diverse interes- 
santi Sperienze, dalle quali derivò la generale con- 
seguenza, che due corpi elettrici stropicciati 1’ uno 
contro dell’ altro, quello che possiede una maggior 
durezza e un potere elettrico più forte acquista 1’ c- 
lettridtà positiva; e all’ incontro quello, che ha una 
tessitura più tenera c un potere elettrico più debole 
prende 1’ elettricità negativa. Imperciocché se strofi- 
nava il turmalino contro il diamante, il primo acqui- 
stava r elettricità positiva , e il secondo l’ elettricità 

r « t» ; ’ V 


r 











ili 

hégativà; ma se poi soffiava per venti volle con un 
soffietto sopra il turmalino, si elettrizzava in amen- 
due le superficie in più. Sostituendo quindi al tur- 
maliiio una lastra di vetro, e soffiandovi sopra per 
venti volte, si elettrizzava del pari in più coraechè,' 
più debolmeiite; anche 1’ ambra si elettrizzava in più 
ma ancora più debolmente del vetro. Provò ad ado- 
perare un mantice da fucina, e produsse un’ elettri- 
cità più forte. Infine fece roventare il cannello di fer- 
rò del rtiantice, e vide che dopo dodici sofFj d’ aria 
calda il turmalino, il vetro, e l’ambra acquistavano un’ 
elettricità più forte che quando vi soffiava per venti 
volte collo stesso mantice, il cui cannello era freddo. 
Perlocché dedusse che ogni cangiamento di tempera- 
tura nell’ atmosfera debba generare elettricità. 

Wilson riferì a dì i3 di novembre ij6o alla so- 
(jietà reale di Londra, che si può in un corpo ec- 
citare 1’ elettricità in più per 1’ azione di un’ al- 
tro corpo elettrizzato in meno. Disse però che tali 
apparenze elettriche nòli erano sempre in più, per- 
chè ben sovente erano in meno, e che queste varia- 
zioni in più, o in meno dipendevano dalla forma de’ 
corpi, dalla maniera colla quale si scostavano, e dal 
grado dell’ elettricità conceputa , ; dimodoché stabili j 
che si può negli stessi corpi eceitarè ora 1’ una, ora 
r altra delle due elettricità secondo il modo con cui 
. si applicano, e si strofinano! 

Bergman in una lettera che scrisse a Wilson , e 
che lu da questo letta alla società reale di Londra 
il a3 di febbrajo 1764 dice che due nastri di seta dcUa 
stessa tessitura, superficie e colore stropicciati in cro- 
0c‘, quello che è fregato in tutta la sua lunglfezjta eòn-" 
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tro lina parte deD’ altro, concepisce sempre T elet- 
tricità vitrea, mentre il secondo acquista V elettri- 
'cità resinosa, Ma siccome il nastro, che è maggior- 
mente strofinato, diventa più liscio e caldo, perciò 
credette, che la pulitezza della superdeie disponga i 
corpi a prendere F elettricità positiva. Notò per altro, 
che il colore nero ed il calore faipno variare un tale 
risultameuto, perchè il nastro o colorato in nero, o 
riscaldato al fuoco si elettrizs^a in meno: dalle quali 
osservazioni conchiuse, che la ruvidezza de’ corpi, il 
colore nero, ed il calore dispongano in generale i 
corpi a contrarre nello stropicciamento F elettricità 
negativa. ’ * 

Delaval in una memoria che lesse alla società rea- 

^ - . 

le di Londra nel 22 di marzo 175,9, ammise due specie 
d’ elettricità , e le derivò da due principi semplici la 
terra e lo zolfo, di Cui, credeva, si componessero tutti i» 
corpi 5 ma siccome riputava che la prima contenesse 
l’elettricità positiva, e il secondo l’elettricità negativa; 
perciò i corpi composti di terra e di zolfo, come sono 
•i metalli, non si elettrizzano fregati, perché i poteri elet- 
trici. delle due sostanze componenti essendo eguali si 
distruggono scambievolmente, e diventano neutri, a 
non elettrici. Ma questa fantastica teorìa essendo in 
diretta opposizione coi fatti cadde sin dal suo nasce- 
re nel nulla. , - 

Delaval per confermare la sua concepiita teoria sot- 
topose ad accurato esame le calci, o gli ossidi metal- 
lici, e ^racchiudendoli in lunghi tubi di vetro li vi- 
de impermeabili all’ elettricità. Sperimentando quin- 
di sopra corpi, che abbondano di calci per cagion d’e- 
sempio lettene, osservò, che le pietre, ed altre so— 
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stanze terrose e coibenti, quando sono convenevoli 
mente riscaldate, acquistano la facoltà conduttrice 
che perdono non si tosto, che si raffreddano, dimo- 
doché ripeteva questo cangiamento di potere dall’ 
azione del calore. Canton in iscambio voleva, che ciò 
provenisse non già immediatamente dal calore, ma 
bensì dallo ‘sperdimento^ dell’ umidità dei corpi in 
virtù dell’ accresciuta loro temperatura. Ma Delavai 
in una memoria che lesse alla società reale nel 17 di 
dicembre lySi sostenne che una pippa di tabacco, 
o altro corpo sottile di natura idioelettrica , quand’ 
é roventata, acquista la facoltà conduttrice, che in 
meno di due minuti perde raffreddandosi; onde ri- 
putava incredihil cosa, che avesse assorbito in si * 
breve spazio di tempo tutta 1’ umidità necessaria per 
•" indurre un si notabile cangiamento di potere. A qué- 
. sta obbiezione risposo Canton in una memoria letta 
alla società reale a di 4 fehbrajo sjGa, facendo ve- 
dere che r aria calda diviene un buon conduttore 
dell’ elettricità, dimodoché 1’ apparente virtù con- 
duttrice de’ corpi coibenti riscaldati dipende dall’ aria 
> calda contigua. Lo stesso Canton avea nel i^53 in 
un’ altra memoria cercato di dimostrare, che un cor- 
po elettrizzato in più, respinge il fluido naturale de’ 
corpi che trovansi sotto la sua influenza, e lo cac- 
cia nelle parti più lontane e anche fuori di essi, 
quando trova perle loro asprezze una facile escita;-© 
per meglio dire, che i corpi immersi nell’atmosfera 
di im corpo elettrizzato tendono a prendere un’elòl- 
tricità opposta. Ecco come pervenne a stabilire que- 
sto nuovo importantissimo principio. Sospese due pal- 
lottoline di sughero a due fili di lino, e presentan- 
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(iplc ad una certa distanza di uu tubo elettrizza tg 
vide che si scostavano mutuamente, c che si ricoiir^ 
giungevano non sì tosto che le allontanava. Presentò 
quindi due altre pallottoline di sughero appese a fili 
di seta allo stesso tubo, e dovette avvicinarle di più 
prima che si disgiungessero, ma allontanandole dal 
tubo si conservarono per qualche tempo' separate. 

Due pallottoline sospese col mczzA di due fili di 
lino ad un conduttore carico d’ elettricità del vetro 
si scostavano , scanjbicvolinente, ma a misura che ad 
esse accostava un tubo di vetro gagliardamente elet- 
trizzato, si avvicinavano a poco a poco sino a mu- 
tuo contatto per indi disgiungersi di nuovo ad un^ 
maggiore prossimità dello stesso tubo. Queste pallotto- 
line tornavano ad avvicinarsi, toccarsi, e disgiungersi 
come prima, quando lentamente ritirava il tubo. Le, vi., 
medesime cose si manifestavano, allorché elettrizzan- 
do il conduttore c le appese pallottoline coll’ elettri- 
cità delle resine vi avvicinava un bastone di cera- 
lacca più gagliardamente elettrizzato. JVIa se poi alle 
pallottoline elettrizzate dal vetro avvicinava la ce- 
ralacca elettrizzata, o se a|le pallottoline elettrizzate 
dalla ceralacca avvicinava il vetro elettrizzato, si au- 
mentava il loro scostamento. 

Accostando lentamente a piccola distanza, e ver.so 
la metà di un tubo metallico isolato, c non elettriz- 
zato un tubo di vetro gagliardamente strofinato, vi- 
de, che le pallottoline sospese alle due estremità di- 
vergevano, quindi si accostavano a poco a poco sino a 
^mutuo contatto per poi allontanarsi di nuovo riti- 
rando il tubo. Lo scostamento infine aumentava av- 
yiciuando alle pallottoline un’ altro tubo di vetro slro-. 
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finato, mentre si avvicinavano sino al contatto, quan- 
do accostava in iscambio un bastone di ceralacca. 

1 

Dopo d’ avere diligentemente osservato quanto av* 
veniva nelle due pallottoline per l’influenza dell’elet- 
tricità in distanza cercò di rendersi una qualche ragio- 
ne congbietturando , che nel primo sperimentò 1’ elet- 
tricità naturale delle due. pallottoline fosse respinta lun- 
go il filo nel suolo, e che per conseguenza si elettrizzas-’^ 
sero in meno, onde si respingevano, ma che ripren- 
dendo per la condultricità del tubo l’elettricità per- 
duta tornassero tostaménte allo stato loro naturale, 

k- 

quando ritirava il tabo^^i vetro .elettrizzato; e che 
m iscambio nel secondo sperimento le pallottoline 
per la coibenza de’ fili di seta^ si* elettrizzassero, e, 
j:i prendessero con molta difiicoltà l’elettricità perduta, 

> Nel ter^sp sperimento le pallottoline si avvicina- , 
no sino al contatto per indi scostarsi nuovamente 
perchè V elettricità, che fugge attraverso’^' le pallplto- * 
line scostandole, .è contrariata e respinta indietro per 
r azione contraria del tubo di vetro sino a prevalere 
^ il fluido elellricp del vetro sull’ eccesso del fluido , 

* ■ .che circonda le pallottoline, e perciò le attirerà ; on- 
de si scosteranno mutuamente. 

Nell’ ultimo sperimento suppose, che il fluido elet- 
trico del conduttore metallico sia rarefatto nel"*mez- 
zo , e condensato alle due estremità per 1’ azione- 
deli’ elettricità del vetro in guisa, cho perdendo 
poco a poco per le due estremità una porzione deh 
fluido elettrico naturale apparisce elettrizzato in me-; 
no, allorché si ritira il vetro elettrizzato, 

Beniamino Franklin ripetendo dappoi le sperienzo 
di Canton giudicò che tali fcnouieni si potessero più ^ 
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facilmente spiegare supponendo, che le atmosfere e- 
lettriche non si mescolino 1 ’ una nell’ altra, ma bea* 
si che si respingano scaiiibievolmeute rimanendo l’u- 
pa dall’ altra disgiunte : le quali cose furono da lui 
dilucidate in una memoria, che venne letta alla so- 
cietà reale il i 8 di dicembre 1755. Le principali spe^ 
rienze, sulle \juali fondò la "sua opinione, sono le 
seguenti. Legò all’ estremità di un conduttore met- 
tallico isolato un mazzo di venti fili lunghi tre pol- 
lici ed umettati, indi avvicinando a poco a poco all’ 
altra estremità un tubo di vetro elettrizzato vide che 
i fili divergevano. Spiegò questo scostamento dicen* 
do che 1 ’ atmosfera elettrica del tubo respingeva i| 
fluido naturale del conduttore, e 1 ’ accumulava sui 
fili, giacché allontanando il tubo, i fili tornavano a 
prendere la loro naturale posizione. Ma se poi men- 
tre il condattort era sotto l’ influenza del tubo elet- 
trizzato, vi estraeva una scintilla, i fili si avvicina- 
vano all’istante, e non tornavano a divergere, che 
allora quando allontanava il tubo, per l’elettricità 


negativa, di cui il conduttore era rhnaso carico. Pro- 
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vò quindi ad avvicinare al di sotto de’ fili non elet- 
trizzali un tubo di vetro stropicciato, e li vide all’ 
istante divergere, perché erano elettrizzati in meno 
in vu-tù dell’ elettricità del tubo , che cacciava il lom 
fluido naturale verso T estremità opposta del con- 
duttore. 

Wilke nelle spe belle sperienze che istituì sulla 
generazione dell’ elettricità spontanea che ha luogo 
nella liquefazione delle sostanze elettriche, fece vane 
scoperte, le quali spandono molta luce sulle due e- 
leltricità positiva, e^negativa di Franklin. Fondendq 


♦ • 


■ ■•’U JVr 




1 








iT 

I 




V 


ai" 


dello zolfo in vasi di vetro, ohe Ìndi lasciava raf« 
freddare, trovò, clic togliendo lo zolfo era questo e> 
Icttrizzato in meno, e il vetro in più, c che, qaatH 
do guerniva di una lamina metallica il vaso di ve- 
tro, 1’ elettrìÈzazione dello zolfo, e del vetro dive- 
niva ancora più gagliarda. Vide pure che anche la 
ceralacca fusa, e versata in un vaso di vetro acqui- 
stava l'elettricità negativa, e che all’ incontro con- 
cepiva V elettricità positiva, quando era versata en- 
tro una coppa di zolfo. Vide cosa veramente cu- 
riosa, che versando lo zolfo fuso o in vaso di vetro 
scabro, o in una coppa di zolfo non si elettiizzava 
giammai. 

Vilke fece molte interessanti sperienze per sco- 
prire r elettricità che i corpi acquistano nel loro mu- 
tuo stropicciamento, e formò il seguente catalogo, in > 
cui le sostanze' sono disposte di maniera che si elet- 
trizzano sempre in più, allorché vengono strofinate 
con quelle che seguono, ed all’ incontro s’ elettriz- 
zano in meno, quando sono stropicciate oon quelle 
che le precedono; e sono il vetro pulito, stoiTa di lana, 
piume, legno, carta, ceralacca, ceca bianca, vetro 
scabro , piombo , zolfo ; metalli. 

Wilke pertanto credeva che il vetro pulito si 'e- 
léttrizzasse sempre in più. Ma Canton ha quindi di- 
mostrato, che anche il vetro più pulito, allorché è 
Strofinato con una pelle di gatto, sì elettrizza in 
meno. 

'Notabili sono le sperienze di ^pino sullo zolfo fu- 
so e versato entro nua coppa di ihctàllo, ^dappoiché 
scopri , che sebbene lo zolfo e la coppa di metallo , 
pon dessero uniti alcun indizio d’ elettricità, non «1 
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tosto che erano separati, la coppa manifestara rclellri- 
cità negativa, e lo zolfo acquistava l’elettricità positi-^ 
va. Ma ciò, di cui più si maravigliò, è che introducen- 
do di nuovo lo 2 olfo entro la coppa metallica scom- 
pariva air istante ogni elettricità , la quale tornava 
a spiegarsi, quando erano disgiunti. Notò eziandio, 
che, quando erano disgiunti, se toglieva ad uno di’ 
loro r elettricità, presentavano ricongiunti 1’ elettri- 
cità che non era stata distrutta. 

Inoltre avendo Epino premute insieme due lastre’ 
di cristallo, e indi avendole separate rinvenne, che 
jina si era elettrizzata in più e 1’ altra in meno, le 
quali elettricità scomparivano, allorché le ricongiun- 
geva. Ma se ad una di esse toglieva 1’ elettricità con- 
ceputa, presentavano riunite l’ elettricità rimasta nell’ 
altra. Eguali risultamenti infine ottenne con il vetro 
e lo zolfo, e con altri corpi elettrici, ed anche con 
un corpo elettrico ed un metallo. 

Venendo ora a parlare dell’ atmofere elettriche, 
Wilke dice, che i corpi immersi in un’atmosfera e- 
lettrica di un’ altro acquistano un’ elettricità oppo- 
;sta a quella dell’ atmosfera in cui si trovano; e le spe- 
rieuze die ei fece per dimostrare questa verità, mi- 
sero Epino sulla via di scoprire la maniera di caricare 
uno strato o lamina d’ aria; perciocché sospenden- 
do due sottili assicelle di legno circolari, rivestite 
di foglie di stagno, e ravvicinandole paralellamcnte 
r una all’ altra in guisa che non fossero separate 
che dallo strato d’ alcuni pollici d’ aria intermedia , 
c quindi faceDde comunicare la tavoletta superiore 
^ col conduttore della macchina elettrica , e l' inferiore 

\ poi suolo, vide che elettrizzandosi la supcriore §1 
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^Icttrìzzava del pari 1’ inferiore in guisa che toccan-r 
do con una mano la tavolozza inferiore e con 1’ al-, 
tra la superiore riceveva una commozione attraver-. 
so al suo corpo analoga a quella dell’ esperienza di 
Lcyden. Ma £pino non solo variò in diverse ma^ 
nierc questa importante sperienza , ma anche in- 
gegnosamente ne diede una Leila teoria, e nc cal- 
colò tutti gli cflctti che derivano dalla forza conden- 
satrice dell’ aria. 

Pertanto lo stato elettrico opposto delle due assi- 
celle nell’ esperienza di Epino rappresentano un’ im- 
magine di ciò che succede tra le nubi e la. terra in cìr-. 
costanza di temporale, giacchò lo stato elettrico delle 
nuvole essendo opposto a- quello della terra , e 1’ aria 
intermedia facendo 1’ ufilzio della lamina di vetro tra 
le due armature metalliche nella sperienza di Lcy-. 
deu , cadrà la folgore ogni volta che avrà luogo una 
scarica spontanea, la quale si farà attraverso le eiui':. 
uenze, e i corpi più acuti. 

Supponendo iuGne che il fluido elettrico si mova 
epu molta difHcoltà , p lentezza attraverso le so- 
stanze elettriche come 4 vetro e^ 1’ aria, negò le at- 
mosfere elettriche, perchè non avea veduta una ra- 
gione sufficiente per ammetterle. Avverti però chp 
col vocabolo di atmosfera elettrica non altro voleva 
intendere, che la sfera d’attività della materia elettrica 
che appartiene a un corpo qualunque, dimodoché si 
può con tal nome dire, che anche 1’ aria vicina sia 
elettrizzata. All’ obbiezione poi che T atmosfera elet- 
trica agisce sui sensi, e produce sulle mani e sul viso 
una sensazione analoga a quella di una tela di ragno, 
{rispose, ebe queste scnsazioui sono causate dallo stato 
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elettrico che si produce nelle mani, e nel volto per 
l’influenza dell’elettricità del corpo elettrizzato vicino. 

Questa maniera d’ agire dei corpi elettrizzati sulla 
vicin’ aria non era sfuggita all’ investigazione dell’ 
oculatissimo nostro Beccaria, il quale pare, vera- 
mente sia stato il primo a dimostrare, che 1’ elettri- 
cità di un corpo non si diffonde nell’ aria ambiente, 
perchè avea osservato che non si introduceva a sen- 
sibile altezza entro alla sostanza dell’ aria, quando 
un corpo era elettrizzato per eccesso , come pure 
che non veniva sottratta dalla sostanza stessa dell’aria, 
quando un corpo era elettrizzato per difetto.. Imper- 
ciocché nel capo terzo del libro primo dell’ el<^ttri- 
cismo artificiale dice, che, quando cavava una scin- 
tilla da un conduttore di cartone dorato lungo dieci 
piedi, molte piccole scibtilluzze rilucevano nei diversi 
punti, in cui la doratura era interrotta. La qual cosa 
facevagli pensare, che il fuoco elettrico eccessivo si era 
disseminato in que’ nudi luoghi resistenti del condut- 
tore , e che poi ricorrendo nella vicina doratura nell’ 
istante in cui tirava la scintilla, risplendeva corri- 
spòndentemente alla resistenza percorsa. In verità, 
soggiunge, se il fuoco elettrico penetrasse a sensibile 
altezza nell’ aria ambiente dovrebbe scorrendo per 
essa risplcndere, come avviene ogni volta che è sfor- 
zato a muoversi per qualche piccolo spazio attraverso 
r aria, e perciò dovrebbe apparire sotto forma di 
'spruzzi luminosi, e di scintille. Giocondissimo si è 
lo spettacolo che entro una campana di vetro, nella 
quale si è diradata 1’ aria per metà, ofirc una cate- 
nella di filo finissimo di ferro, allorché nella scarica 
di una boccia apparisce tutta rilucente di ampi spruz- 




ki luininosi, e nel contatto degli anelli «i slancia la 
scintilla tanto più energicamente , quanto più 1' aria ' 
è rarefatta, e meno resistente. 

Uno de’ più valorosi campioni , che col mezzo di 
belle e variatissime spcrienze si fece ingegnosamente 
ad illustrare i principi elettrici di Franklin, è senza 
dubbio il Beccaria , avvegnaché le sue opere im- 
mortali sono r inno il più bello, e il più sublime, 
che mai umano ingegno abbia saputo fare in lode 
dell’ americano Fisico. Ma se io volessi riferire tut- 
te le prove esperimentali ebe egli addusse in con- 
ferma della teoria di Frauklin, bisognerebbe che 
io dessi una minuta analisi dei varj scritti che ci 
compose sull’ elettricità, sicché entrerei in troppo va- 
sta materia, e non comportevole colla natura di que- 
sto lavoro. Tuttavia non voglio tralasciare di trascri- 
vere quanto 1’ abate Eandi scrisse sul carattere del 
'Beccaria, e sull’ ardentissimo amore, che egli avea 
per Franklin. » Se il temperamento e l’educazione, 
sono parole dell’ illustre biografo, non l’ avessero tor- 
mentato col renderlo talvolta alquanto intollerante, 
pungente, sospettoso ed anche meticoloso, da parte 
la malattia, sarebbe stato uno degli uomini più fe- 
lici. Poiché amava di primeggiare, e dacché si diede 
agli studj delle scienze esatte , ottenne l’ intento pri- 
micramente-fra gli Scolopii in Roma, quindi ^1’ uni- 
versità di Torino; ambiva di frequentare i grandi, 
e fu ammesso in Corte, fatto precettore fisico del 
figlio del Re, era ben accolto dai grandi del regno, 
dai ministri, specialmente dal celebre conte Bogino 
che si degnò di visitarlo in persona, dagli ambascia- 
tori delle corti estere presso il Re di Sardegna; go» 
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devà di fignràre anche nelle cose estranee alla Fìsicjì,- 
tìd era membro del collegio di Teologia assai rispet- 
tato da suoi colleglli per le sue sottili argomenta- 
zioni nelle pubbliche funzioni, e temuto per la sua 
fierezza c potenza, e socio ordinario dell’ accademia 
di pittura e scultura, ed i migliori artisti lo corteg- 
giavano; bramava la celebrità C 1’ ottenne maggiore 
' di quella d’ ogni altro collega , di modo che non 
passava per Torino personaggio distinto per nascita , 
per grado, per sapere, che non cercasse del Becca- 
ria; la plebe lo ammirava come stregone attribuen-’ 
dogli pure mille falli favolosi, e molte persone d’ o- 
gni ceto ricorrevano a lui per avere i nùmeri, che 
dovevano uscir all’ estrazione della lotteria, é questi 
credevano poter ricavate dai gesti Suoi e dalle sue 
parole, come dai sogni; in btete, si può dire che fu- 
rono compiti tutti i suoi desideri, eccetto quello 
di abbracciare Franklin, oggetto della sua ammira- 
zione ed emulazione. Quando il Fisicoì-politico ame- 
ricano si portò a Parigi j il P. Beccaria chiese al go- 
verno la permissione di andjr visitare gli stabilimenti 
di .pubblica istruzione ed i dòtti francesi; ma ciò fosse 
per timore di far cosa disaggradevole al governo in- 
glese, o per timore che le massime americane pia- 
cessero^ al P. Beccaria e cercasse di propagarle, gli 
fu risposto che il Re gli permetteva di andare a 


• Parigi, a condizione però che non avrebbe veduto 
Franklin: a tal patto rinunziò di andarvi ». 
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JbELLE MATEBIB CORTEITOTE NEL PRIMO VOLUME. 
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LIBRO PRIMO 

% Dell' Elettricità presso gli Antichit 


CAPO PRIMO. 

L' Elettricità fu pressoché ignorata dagli antichi JilosoJL 
Talete fu il primo ad osservare che l’ ambra gialla stro- 
picciata attraeva i corpicelli leggieri; onde la credette 
animata. Ma un tale altraimento fu da Platone attribuito 
a un fluido invisibile, e da Epicuro alle vibrazioni 
degli atomi nello sfregamento. Teofrasto trovò, che il 
lincurio stropicciato attraeva come V ambra. Altri poi vi 
aggiunsero il gagate. Opinioni diverse sull’ origine dell’ 
ambra gialla, e grigia pag. 7 

CAPO SECONDO. 

Dicesi, che gli antichi conoscessero la thaniera di fare 
scendere il fùlmine dal ciclo. Pre.sagj , che gli Aruspict 
dedussero .ila Ila caduta della folgore., di cui Lucrezio 
ardi ridersi. Porsenna evoco il fuoco celeste. per fidminare 
il terribile mostro V alta ; e Numa per interpretare i vo- 
leri degli Dei; ma Tùlio Ostilio ne rimase vittima. Tali 
pratiche si velarono di un sacro mistero agli occhi del 
volgo. I mezzi adoperati furono i conduttori mctallicL 
Forse conoscevano il potere ideile fiamme, e del cervo 
volante nel dissipare l’ elettricità. Mirabili cose narrate 
sulla fulminazione degli oggetti. Supposizioni sulla na>- 
tura della folgore , a cui la paura eresse un culto . » *9 


CAPO TERZO. 

La torpedine fu conosciuta dagli Antichi. Ippocratcf 
e Platone fecero una confusa menzione delle proprietà 
di essa, rpiindi Aristotile, e Teofrasto ne parlarono più 
distintamente. Osservazioni di Plinio, di A eli ano , e di 
Plutarco. Opitìione di Alberto confutata da Gillio, e 
dal P. Scaligero, Difilo Laodiceo voleva, che la virtù 
torpente provenisse da una speciale parte, che non pre- 
ciso , ma che fii poi da Oppiano determinata. Aristotile , . 
Plinio, Oppiano, e Cìaxidiano narrano le molte astuzie 
usale da questo pestx per cogliere la sua preda. Furo- 
no le sue carni dagli uni commendale come un buon 
cibo, e dagli altri riputate un’ alimento pericoloso. Fu 
adoperata nella cura di varie malattie, principalmente 
nei dolori di capo, e nella gotta, .... pag. 35 

LIBRO SELOIVDO 

■' .. . Elettricità moderna. 



CAPO PRIMO. 


Gilbert scopri essere molte le sostanze, che come 
/’ ambra si elettrizzano per lo stropicciamento; e derivo 
i fenomeni elettrici da un principio particolare di natura 
untuosa, Cabeo ripetè in Italia le sperienze del Medico 
inglese. Accademia del cimento, origine, annullamento, 
e risultati delle molte sperienze, che istàul sull’ elet- 
tricità de' corpi, • 44 

CAPO SECONDO. 

Ottone di Guerike- costrusse la prima macchina elettri- 
ca, con la quale scoverse tra le altre cose la repulsione 
elettrica, e la diffusione della materia elettrica da cor- 
po a corpo. Bearle accrebbe il catalogo delle sostanze elei- 
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trkhe, e dedusse diversi principi dalle sue molte spe- 
rienze. Osservazioni sul diamaiUe , e sull’ atlraimcnto de’ 
capelli dal volto di una signora. Sperienze sull’ elettricità 
de’ capdti fatte dal Sig. Drydone. fV uU vide nelle appa- 
renze elettriche uri analogia con quelle della folgore. Curio- 
sa sperienza di Newton sugli elettrici movimenti, pag. 55 

C.VPO TERZO- 


IJauksbée fu il primo, che si servì di globi di vetro. Sono 
Sfìecialmcnte notabili le speriente, cìte istituì sulla luce elet- 
trica del vetro , delle resine , e di varj altri corpi stropic- 
ciati col mezzo della macchina ili rotazione. Osservò che il 
calore coopera nelP eccitare l’ elettricità de’ corpi; mentre 
fhe r umidità molto la coiuraria , e un pezzo di musso- 
lina, o di carta l’ arresta, e l’ antuiUa. Credeva che l’ aria 
abbia molta parte nella produzione ilelP elettricità, e che 
si elettrizzino le resine pel riscaldamento senza che siano 
nè- poco nè punto stropicciate » 65 

CAPO QUARTO. 


Grey scoverse che i corpi sono gli uni elettrici per se 
stessi, e gli alvi per comunicazione, che la materia elet- 
trica non si accumula ne’ corpi in proporziotu della loro 
massa, e che un ragazzo isolato sovra cordoni di seta 
si elettrizza benissimo per comunicazione. Pregevoli sono 
le sue ossen’azioni sull’ attraimento causato dall elettri- 
cità nei liquidi, e sulla facoltà delle resine ri elettriz- 
zarsi, e di serbarsi per lungo tempo elettriche senta 
che sieno stropicciate » 76 

CAPO QUINTO 

Dufuy compose otto memorie sull’ elettricità; nella pri- 
ma delle quali ci diede una breve storia della scienza 
elettrica; nella seconda dimostrò che tulle le sostanze sono 
elettriche, eccetto i metalli, e i corpi malli, e che tulli i 
corpi si elettrizzano per comunicazione, eccetto lafiamma; 

FqI. /. 


i5. 


» 

ì. 


ri 








d;... 




336 

nella terza investigò quali siano ■ le sostanze , che sono 
più attratte dai corpi elettrizzati, e qnàli sieno quello 
che più liberamente trasmettono la materia efettricas 
nella quarta parlò delle dite specie «f elettricità; nella 
quinta studiò i cangiamenti, che la temperatura, e lo stato 
igrometrico dell’ aria produce nell’ elettricità de’ corpi; 
nella sesta esaminò qiud sopporto vi esiste tra il potere 
de’ corpi d’ elettrizzarsi, e. di gittar luce. . . pag, 84 

C.VTO SESTO. 

Dufay riporta nella settima, ed ottava memoria pa- 
recchie sperienze istituite da Gdfy-, e specialmente quelle 
relative al Planetario elettrico. Discussioni, a cui diedero 
luogo, e miserabile conclusione. Ma l’idea, che l’elet- 
tricità sia la possente forza dell’ ordinamento degli astri', j 
fu di tempo in tempo rinnovata dai fisici, e tra gli altri ' 
Maggiotto cercò in due suoi scritti di provare, che gli 
effetti dell’ attrazione plojielaria si debbono spiegare coi 
mezzo del fluido elettrico ...» 97 

CAPO SETTIMO. 

Desaguliers fu il primo a porre V aria fra i corpi idioe- 
Iqttrici; principi , che et dedusse dalle sue sperienze; e con-, 
gettura sulla formazione, e sull’ ascensione dei vapori nell' 
atmosfera. Hausen si servì di lui globo (li vetro ; Bose vi ^ 
aggiunse un conduttore metallico; e TViriklèr usò' uh cusci- 
netto per stropicciarlo. Ludolff iffiammò P etere colla scin- 
tilla elettrico.. Watson, e Miles credettero, che le scintille 
elettriche appariscano variamente colorate secondo le so- 
stanze, da cui si estraggono. Pretesa scoperta di Winkler 
smentita di poi dagli Accademici di Londra. . . » 1 1 4 

CAPO OTTAVO. 

L' abate Nollet in una bella ntemoria, che intitolò con- 
getture sulle cause dell’ elettricità, dedusse i fenomeni 
elettrici da un fluido, che si muove tra il corpo elei- 
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trizzato,f guello sovra cui esercita la sua azione ; e che 
considerò di una natura analoga a qitdia della luce .« 
del calorico. La quale opinione se fu valorosarnente so- 
stenuta dal P. ffeccaria, venne in iscambio impugnata 
dal celebre Musschenbrocck. Famosa teoria (Ielle due cor- 
renti elettriche simultanee effluente, ed affluente, pag, laj 

CAPO NONO. 

^coperta della boccia di Lej'den, e racconti esagerati 
sulla sua azione. Bevis sostituì all’ acqua le armature me-, 
talliche. Teoria di Nollet, la quale fu da principio so- 
stenuta , e indi valorosamente impugnata da JVatson. 
Supposizione che gli enmtchi fossertì insensibili alla scos-n 
sa, e spiegazione fhe ne diede Sigaud. Sperienze di Mon-, 
nier, e degli Accademici di Londra per tradurre la scos- ^ 
sa a grandi distanze , e attraverso a enormi masse di 
acqua; opinione del Folta. Cavallo converti la bociùa 
elettrica in un’ accendilume ; ed Ingen-Houze trovò la 
maniera di caricarla senza la macchina elettrica. TFat- 
son se ne servi per allontanare dalla sua <utsa gl’ ins- 
port uni; e Sigaud costrusse una canna , colla quale dava 
all’ impensata- la scossa. . . . A * . . » i 3 i 

" CAPO DECIMO. 

, Opùuoni de' Fisici sidla causa della commozione nella 
torpiglia. Redi scoperse gli organi scuotitori, ed attri- 
buì la scossa allo scagliamento di particelle sottilissime: 
all incontro Borelli la derivò da una viva oscillazione 
delle parti tocche. Loreazini poi non potendo compren- 
dere come ciò avvenisse, amò meglio negare ta sensa- 
zione. Spiegazione meccanica di Reaumur. Ma la vera 
ragione non si conobbe che dopo la famosa scoperta della 
boccia di Leyden. L’ inglese Walsh tirò nel 1776 la, 
scintilla elettrica dall’ anguiUa del Surinam. Osservazioni 
anatomiche di Hunter , e ricerche ingegnosissime di Spal- 
lanzani sulla torpiglia. Asserzioni delAJotlor fflilf. Schii- 
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Kng impugnate dal naturalista italiano, Sperienze di Jlttm- 
bolul, del ntedico Bajon,e dell’ abate Termeyer; ed osser- 
vazioni d’individui insensibili all’ azione della torpiglia, 
e deW anguilla elettrica, e spiegazione che se ne diede. 
Altri ammali,- ed anche V uomo acquistano sotto parti- 
colari circostanze la facoltà torpente. . . . pag, i 53 

CAPO UNDECIMO. ir^ 

Teoria di Jallabcrt, e supposizione, di un fluido va- 
riamente sfìorso nella natura. Considerò i corpi coma 
altrettanti centri d ondtdazioni, dalle cui alternale con- 
trazioni e dilatazioni provengono le attrazioni, e le re- 
pulsioni elettriche. Dedusse gli effetti delle due elettricità 
vitrea e resinosa dalle ineguaglianze delle atmosfere o- 
fettriche; c infine spiegò perchè il vetro e non i metalli 
si elettrizzano per stropicciamento, e perchè i metalli o 
non il vetro liberamente traducono V elettricità. » i C9 

CAPO DUODECIMO. 

Teoria elettrica di Franklin, e principi, sui quali si 
appoggia. Le lettere, che scrisse a Collinson sull’ elet- 
tricismo, furono lette ed ammirate dai fsici, e tradotte 
in quasi tutte le lingue. La spiegazione , che ei diede. , 
dei fenomeni della boccia di Leydeti patve a que’ tempi 
maravigliosa. Imperciocché il principio teorico, da cui 
dipende, sembra a primo aspetto un paradosso ridicolo, 
'che rendè ammirabile col mezzo di varie dilettevoli e- 
sperienze. Giunse persino a far muovere una macchina 
col mczz,o delV elettricità. Tentativi che fece il Marchese 
di Courtanvaux per produrre un simile mos'imento. Co- 
struzione. della balte-ria elettrica, e del quadro magico 
Frankliniano , , «170 

CAPO DECIMOTKRZO. 

Pfnllet nel 1 ^53 fece vedere , i che il quadro magica 
eli Franklin fiori era una novità, fifrchè Jallabcrt avcvfi . 
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elettriizate lamine di vetro poste fta due ntetallif 9. che il 
vetro è permeabile alV elettricità; 3 . it^ne che la proprietà 
delle punte era già nota sin dal 1 747 al citato Jallabcrtl 
Le Roy ammettendo due speci^ et elettricità l' una per con- 
densazione e V altra per rarefazione pretese, i. che il fluido 
elettrico non proviene dal vetro; 3. che non proviene lam~ 
poco daW aria; che è sparso ne’ corpi, i quali si elettrizza-^ 
no per comunicazione. Questi principi fiirono confatati da 
NoUet in una sua seconda memoria. Ma Le Roy insistette ^ 
a far vedere che vi erano realmente due specie d! elettrici- 
tà, e che r elettricità resinosa si dovea distinguere dalla vi- 
trea come Dufay avea già moli’ anni prima proposto , la qua- 
le distinzione delle due elettricità vitrea e resinosa, come due 
specie differenti, venne dappoi impugnata da NoUet. • 18^ 

CAPO DECIMOQUARTO. 

Canton dimostrò che U vetro, e la ceralacca acquistano' 
l'elettricità positiva, o negativa secondo lo -stato della loro 
superficie, e la natura dello strofùuttore. Esperienze, dalle 
quali f'Vilson derivò eccitarsi ne’ corpi ora Puna, ed ora 
V altra delle dite elettricità. Bergman pensava , che i corpi 
scabri, neri, e caldi concepiscano l’ elettricità negativa. De- 
lavai dedusse le due specie d’ elettricità positiva e negativa 
dai due prituipj da lui creduti semplici, la terra e lo zolfo. 
Polemica tra lui, e Canton, U quale fu il primo a far ve- * 
dere, che un corpo immerso nell’ atmosfera di un’altro e- 
lettrizzato acquista un’ elettricità opposta. Sperienze di 
Franklin, e spiegazione che ne diede. Osservazioni di kVilke 
sull’ elettricità dello zolfo fuso in vasi di vetro, e quelle di 
Epino entro una coppa di metallo. Quest’ ultimo trovò la 
maniera di caricare uno strato et aria sino a dare la com^ 
mozione. Negò le atmosfere elettriche-, la quale cosa noa 
era sfuggita all’ osservazione del Beccaria. . *• » aod 
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